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... Nell’economia dello sviluppo niente ha un’importanza pari a quella 
di un riconoscimento adeguato  della partecipazione e della funzione 
direttiva, politica, economica  e sociale, delle donne. Si tratta di un 
aspetto cruciale dello sviluppo come libertà. (A. Sen) 

L’occasione contingente offerta dall’organizzazione delle XI Giornate europee 
di Incontri e Amicizia e il tema biennale voluto dalla Presidente del Soroptimist 
International Europa Renata Trottmann “We Stand Up For Women” hanno forni-
to l’opportunità per questa ricerca sull’imprenditoria femminile a San Marino, 
con l’intento di fornire un quadro essenziale e mirato ad un fenomeno che, 
soprattutto in questi ultimi anni, si sta dimostrando via importante verso l’ef-
fettiva realizzazione di pari opportunità, e risorsa determinante per lo sviluppo 
economico e la coesione sociale dell’Unione Europea. 
La pubblicazione affronta la realtà imprenditoriale al femminile nel Territorio e ne 
testimonia alcune esperienze positive nate dalla capacità di Donne di costruire 
modelli utili, e non solo, per lo sviluppo. In momenti difficili come quelli che 
stiamo vivendo, quando la ricerca di lavoro diventa un “viaggio quasi sempre 
al negativo”, avere la capacità di inventarsi e creare da sé la propria attività può 
essere la sola possibilità per superare l’emarginazione lavorativa, migliorare 
l’economia e contribuire a risollevare anche il proprio Paese.
Nel secolo scorso, a partire dagli anni Settanta, l’imprenditoria femminile non ha 
goduto di studi di particolare interesse perché le analisi degli studiosi tendevano a 
focalizzare la loro attenzione sulle lavoratrici dipendenti, evidenziando gli aspetti 
negativi dell’esperienza lavorativa. Solo dalla fine del secolo scorso, nel tentativo 
di comprendere meglio il mondo dell’imprenditoria femminile, sono stati avviati 
vari studi sulla base di profili nei quali sono state inserite le varie imprenditrici, 
profili tuttavia poco applicabili alla realtà sammarinese. Questo nostro studio 
non tiene quindi conto dei modelli elaborati, ma cerca di indagare le circostanze 
che hanno determinato l’avvio di un’impresa, la particolarità di percorsi, i vincoli 
e le opportunità. 
Partendo da un punto di vista storico indispensabile per capire il cambiamento 
della condizione della donna nella sfera dell’attività lavorativa, abbiamo ripercorso 
l’evoluzione della condizione della donna in ambito lavorativo nell’ottica di una 
partecipazione all’attività produttiva non più come evento eccezionale, ma come 
normalità, e nella constatazione che durante il secolo scorso è cambiato il ruolo 
della donna nella società, nella famiglia e nel lavoro. Negli anni ottanta si sono 
andati a definire bisogni di iniziative personali responsabili anche in economia, e si 
è affermata con forza l’idea che ogni persona ha diritto alla massima libertà privata.
Sappiamo che è necessario non solo fare, ma accompagnare il fare con spiegazioni 
e parole. Abbiamo allora selezionato il racconto di donne imprenditrici di talento, 
riconoscendone il ruolo sempre più centrale nell’economia di San Marino, in un 
processo di internazionalizzazione in continua evoluzione, ascoltandone i sogni, 
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le delusioni, i successi, le paure, tra fili, stoffe, carta, creme, pietre, matite…Donne 
che con il fare denotano creatività, intraprendenza, coraggio, nonché i passaggi 
politici e sociali di una società in pieno cambiamento.
Le storie raccolte di vite, che rappresentano un vero e proprio ascensore sociale 
ed economico, testimoniano come sia possibile coniugare impresa e vita, misura-
no i successi, la capacità di trasformare pregiudizi e retaggi culturali di svantaggio 
in competitività, l’intelligenza di rispondere in anticipo alle richieste di mercato, 
ma anche le difficoltà affrontate. Restituiscono l’immagine di un gruppo combat-
tivo, pieno di risorse e di genialità. Sostenere, conoscere e alimentare le imprese 
femminili significa, come afferma l’OCSE, sostenere l’uguaglianza di genere, il 
benessere e la felicità: Gender equality is not just about economic empowerment. 
It is a moral imperative, it is about fairness and equity, and includes many political, 
social and cultural dimensions. Gender equality, however, is also a key factor in 
self-reported well-being and happiness across the world (OECD, Gender equality 
in education, employment and entrepreneurship: international report to the 
MCM 2012, Paris, 23-24 May 2012).  
Importante è stata la raccolta della letteratura, della normativa e della documen-
tazione riguardanti le politiche per l’imprenditoria femminile attuate in Europa a 
livello comunitario, che ha permesso di evidenziare come nel nostro Territorio 
manchino ancora interventi mirati al sostegno dell’imprenditoria femminile. Alla 
nostra indagine sono mancati dati statistici disaggregati per testimoniare l’effetti-
vo momento imprenditoriale culturale del Paese. Dovremmo, per avere un reale 
quadro della realtà sammarinese, fare nostro il Piano di azione imprenditorialità 
2020 della Commissione Europea, la quale a livello comunitario invita gli Stati 
membri a raccogliere dati disaggregati per genere e produrre aggiornamenti annua-
li sulla situazione delle imprenditrici a livello nazionale1; un obiettivo sottolineato 
anche dal Comitato economico e sociale europeo, che ha riconosciuto che paesi 
come l’Australia, il Canada e gli Stati Uniti hanno aumentato con successo i livelli 
di imprenditorialità femminile grazie alla raccolta e all’analisi di dati di questo tipo2. 
Anche in sede OCSE si individua nel potenziamento dell’informazione statistica 
una delle principali raccomandazioni agli Stati per lo sviluppo della parità di 
genere nel sistema economico. Siamo consapevoli delle difficoltà dell’intrapren-
dere, senza distinzione di sesso, ma le barriere che ostacolano l’avvio di imprese 
a gestione femminile sono sicuramente maggiori, alcune riguardano certamente 
personalità e conoscenze. 
L’imprenditoria al femminile richiede risposte nuove ed un coordinamento più 
efficiente anche nel nostro Paese. 

1. Commissione europea, Piano d’azione imprenditorialità 2020. Rilanciare lo spirito imprenditoriale in Europa, Bru-
xelles, 2013, p. 25
2. Comitato economico e sociale europeo, Parere del Comitato economico e sociale europeo sul tema “Le donne 
imprenditrici. Le politiche specifiche volte a favorire la crescita e l’occupazione nell’UE”, Bruxelles, 11 luglio 2012, p. 
8-7 «Ensure the collection, production and development of timely and internationally comparable gender-sensitive 
data and indicators» (OECD, Recommendation of the Council on gender equality in edu- cation, employment and 
entrepreneurship, Parigi, 29-30 maggio 2013, p. 5)
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Donne e lavoro 

Il lavoro è un aspetto fondamentale della 
vita di ogni persona perché permette di 
realizzare le proprie capacità e mettere 
in campo professionalità, aspirazioni e 
bisogni, che la determinano nelle proprie 
scelte e la definiscono nelle sue possibilità 
e nei suoi limiti non solo per se stessa, ma 
anche verso la società, verso un ambito 

che supera l’individuale per diventare 
collettivo. Il lavoro non è perciò solo retri-
buzione monetaria, ma è soprattutto uno 
spazio per costruire la propria identità 
sociale. È un’idea, questa, applicabile in 
particolare oggi, all’universo femminile 
che si è conquistato faticosamente, con 
un lungo processo evolutivo, un ruolo 
spesso determinante nel mondo del 
lavoro e dell’economia.

Donne, lavoro, impresa 
a San Marino

Contadine intente alla gramolatura della canapa sull’aia
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Nel passato la parola “lavoro” ha indicato 
sia un insieme di attività che nulla avevano 
a che fare con il denaro o che, come nel 
caso di attività svolte da donne, non 
si traducevano in denaro, sia il lavoro 
salariato. Le donne, che hanno sempre 
lavorato, fino al secolo scorso non hanno 
visto riconosciuto e retribuito il loro 
lavoro in quanto svolto all’interno delle 
mura domestiche, secondo funzioni che 
i sociologi definiscono di riproduzione 
sociale. All’inizio del Novecento in Italia, e 
a San Marino, le donne lavoravano soprat-
tutto in agricoltura, erano poco istruite, 
vivevano in famiglie numerose ed erano 
sottoposte ad un’autorità patriarcale. In 
molti Paesi europei, a partire dal secondo 
dopoguerra si è passati dalla nascita 
di un capitalismo industriale a forte 
connotazione maschile, ad una società 
dove era netta la divisione dei compiti 
all’interno della famiglia tra uomo e donna, 
e quindi all’ingresso graduale del genere 
femminile nei gangli del sistema econo-
mico, anche in concomitanza con i muta-
menti sul piano giuridico-istituzionale.  
Si è trattato di una gradualità crescente, 
che ha portato le donne dai primi impieghi 
di più bassa qualifica, a ruoli apicali, diretti-
vi e imprenditoriali.

Le grandi trasformazioni sono avvenute 
a partire dagli anni Settanta del secolo 
scorso, come immediata conseguenza 
di mutamenti relativi all’istruzione e 
al diffondersi del femminismo; per le 
donne il lavoro è diventato normalità, 
diritto-dovere, necessità, ma anche 
emancipazione dalla figura maschile e 
dalla famiglia. La vita di una donna non 
è stata più vista come un susseguirsi 

di tappe obbligatorie (matrimonio, figli, 
cura della casa), ma è divenuto libera 
scelta. Si è cominciato a parlare di doppia 
presenza, perché molte donne non 
vogliono rinunciare ad avere un’attività 
in cui realizzarsi, ma neppure a crearsi 
nello stesso tempo una propria famiglia. 
Il lavoro diventa così sempre più impor-
tante nella vita delle donne, finendo per 
rendere necessario elaborare strategie 
di vita in cui conciliare tempi di lavoro e 
tempi dedicati alla famiglia. Negli anni 
Ottanta, sotto la spinta dell’incremento 
dell’istruzione superiore e universita-



ria, la presenza femminile in ambito 
lavorativo è diventata rilevante in tutti i 
Paesi economicamente sviluppati. L’oc-
cupazione femminile è aumentata in 
modo significativo, con donne presenti 
nei diversi ambiti economici, politici e 
culturali, ove fondano anche proprie 
associazioni. 

Il modificarsi della società, della politica 
e dell’economia, oltre a livelli di istru-
zione più elevati e specifiche capacità 
individuali, ha inoltre determinato nelle 
donne la consapevolezza di poter utiliz-
zare le proprie competenze nel mondo 
del lavoro, per gestire nuovi settori di 
attività tanto che nel corso degli ultimi 
decenni del secolo scorso, hanno dato 
vita a numerose imprese femminili, in 
tutti i Paesi più avanzati, con varianti 
significative da Paese a Paese, anche se 
ancor oggi il numero delle imprenditrici 
risulta essere sempre inferiore rispetto 
a quello degli imprenditori. 

I cambiamenti riscontrati poi  nel primo  
decennio del Duemila nelle espe-
rienze di vita delle nuove generazio-
ni di donne, via via più istruite con un 
comportamento sempre più favorevo-
le ad un invecchiamento attivo, sono 
assai evidenti su vari piani e la pluralità 
dei ruoli femminili e dei contesti in cui si 
sviluppano, rendono l’immagine molto 
articolata: forte investimento nella 
cultura, rapporto con le nuove tecnolo-
gie, divisione dei ruoli, salute, strategie 
di conciliazione fra lavoro e vita privata, 
miglioramento delle condizioni econo-
miche, crescita della presenza femmi-
nile nei ruoli decisionali sia politici che 
economici. Permangono però le diffi-
coltà di conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro; il divario salariale è del 20% 

in meno rispetto a quello degli uomini; 
solo poche hanno rotto il “soffitto di 
cristallo” e solo 35 donne nel mondo 
sono al massimo livello: permane la 
convinzione che le donne siano poco 
adatte al comando perché ritenute 
troppo emotive e quindi inadeguate alla 
leadership. 

Questi primi anni del Nuovo Millen-
nio evidenziano alcune trasformazioni 
innegabili anche per effetto di nuove 
esperienze di vita: autonomia dalla 
famiglia, sperimentazione di rappor-
ti non tradizionali, monogenitorialità, 
esperienze di separazioni coniugali, 
contatti con donne immigrate. Gli stessi 
investimenti in istruzione delle donne 
sono stati tali e di tale entità da riper-
cuotersi su coppie la cui composizione 
si allontana sempre di più da un model-
lo di tipo tradizionale, in cui ad emerge-
re era sempre e solo l’uomo.

Nel corso degli anni l’aumento delle impre-
se rosa in tutti i Paesi più avanzati è stato 
consistente. L’incremento più cospicuo 
si è registrato negli Stati Uniti d’Ameri-
ca, ove dar vita a imprese di piccole e 
medie dimensioni è alquanto semplice 
grazie all’elevato grado di liberalizzazione 
del mercato del lavoro, dei servizi e dei 
prodotti. Anche in Europa si è accresciu-
to notevolmente il numero delle imprese 
femminili. Tuttavia il lavoro delle donne 
imprenditrici, è stato poco studiato e i 
primi Paesi a guardare questo tema con 
attenzione sono stati, tra gli anni Settanta 
e gli anni Ottanta, gli Stati Uniti e la Gran 
Bretagna. In Italia di questo argomento si 
sono interessati quasi esclusivamente gli 
economisti e poco i sociologi, mentre fino 
ad oggi nessuno studio se ne è occupato 
nello specifico a San Marino. 

Sullo sfondo: Maria Casadei, moglie di Ercole 
Capicchioni (Maria d’Erculein)



Impresa al femminile: 
definizione e caratteristica
Che cosa si intende per impresa femmi-
nile? Le imprese femminili sono quelle 
imprese in cui le donne costituiscono 
una presenza maggioritaria (superiore 
al 50%), una presenza forte (più del 
60%) oppure esclusiva (quando tutti 
i soci titolari sono donne). L’art. 2 
(comma 1 lettera a) della legge italiana 
25 febbraio 1992 n. 215 Azioni positive 
per l’imprenditoria femminile e le sue 
successive modifiche e integrazioni, 
così definisce le imprese femminili: Le 
società cooperative e le società di per-
sone, costituite in misura non inferiore 
al 60 per cento da donne, le società di 
capitali le cui quote di partecipazione 
spettino in misura non inferiore ai due 
terzi a donne e i cui organi di ammini-
strazione siano costituiti per almeno i 
due terzi da donne, nonché le imprese 
individuali gestite da donne, che operino 
nei settori dell’industria, dell’artigianato, 
dell’agricoltura, del commercio, del turi-
smo e dei servizi; ulteriori precisazioni si 
ricavano da siti online ove si legge che 
si considerano femminili, le imprese la 
cui partecipazione del controllo e della 
proprietà è detenuta in prevalenza 
da donne: sono classificate in base al 
maggiore o minore grado di imprendi-
torialità femminile, desunto dalla natura 
giuridica dell’impresa, dall’eventuale 
quota di capitale sociale detenuta da 
ciascun socio, e dalla percentuale di 
donne presenti tra gli amministratori o 
titolari o soci dell’impresa”. 

Le imprese femminili sono perciò micro, 
piccole e medie imprese  che possono 
essere società cooperative o società di 
persone costituite in misura non infe-

riore al 60% da donne; società di capitali 
le cui quote di partecipazione spettano 
in misura non inferiore ai due terzi a 
donne e i cui organi di amministrazione 
siano costituiti per almeno due terzi da 
donne; imprese individuali gestite da 
donne.

A questa definizione sembra di poter 
fare riferimento anche per le imprese 
femminili sammarinesi, che rappresen-
tano il 20% del totale delle imprese. Dai 
dati forniti dall’Ufficio Industria di San 
Marino, risulta che nel primo trimestre 
2018 ben 637 erano le donne ammini-
stratrici di ditte o società attive operanti 
prevalentemente nel terziario (servizi e 
commercio al dettaglio) e 313 le titolari di 
ditte individuali che operano o nell’am-
bito del commercio (184 nel commercio 
al dettaglio, all’ingrosso, ambulante) 
o nell’artigianato (93 in artigianato di 
servizio, di produzione, artistico-tra-
dizionale) o nei servizi (36). Numeri 
sicuramente importanti se si considera 
che al maggio 2018 il numero totale 
delle imprese sammarinesi superava le 
5000 unità (5067, fonte Upeceds)1. Si 
può perciò affermare che oggi la pre-
senza delle donne in campo economico, 
anche a San Marino, sia particolarmente 
significativa e meno sofferente sul piano 
discriminatorio rispetto ad altri settori 
della vita pubblica. Non è però sempre 
stato così, anzi! proprio nel nostro paese 
l’affermazione delle donne nell’econo-
mia è avvenuta inevitabilmente dopo la 
sua emancipazione e la parificazione dei 
diritti sul piano giuridico, raggiunta solo 
negli anni Settanta del secolo scorso. 
È dai decenni successivi dunque che si 
può cominciare a parlare anche a San 
Marino di “impresa femminile”.
1. www.statistica.sm
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Molti degli studiosi che hanno analiz-
zato le caratteristiche dell’impresa fem-
minile concordano nel dire che ciò che 
contraddistingue le imprese gestite da 
donne rispetto a quelle a conduzione 
maschile è l’approccio a rete usato dalle 
prime, che vi ricorrono in tutte le fasi del 

ciclo di vita dell’azienda, facendo, delle 
relazioni con tutti i soggetti coinvolti, un 
punto di forza della propria impresa. 

Come motivazioni principali alla base 
della decisione di avviare un’attività 

imprenditoriale, sono individuati dalla 
letteratura fattori legati al bisogno di 
affermazione personale o al desiderio 
di raggiungere una maggiore indipen-
denza professionale ed economica 
(di tipo “pull”), oppure fattori riferibili 
invece alle difficoltà sperimentate 
nell’accesso al mercato del lavoro o 
alla necessità di conciliare il lavoro con 
le attività domestiche e di cura (di tipo 
“push”); oppure ancora potrebbe trat-
tarsi di una combinazione di entrambi. 
Contrariamente alle evidenze emerse 
nella letteratura classica sull’impren-
ditoria, secondo cui in Paesi in cui è 
bassa l’occupazione femminile la scelta 
di iniziare un’attività imprenditoriale 
sarebbe prevalentemente legata alla 
necessità di lavorare o di riuscire a 
superare gli ostacoli e gli stereotipi di 
genere, i risultati degli studi in Italia 
evidenziano come solamente una pic-
cola parte di donne imprenditrici abbia 
scelto la strada dell’imprenditorialità in 
quanto spinta da necessità; nettamente 
predominante nella scelta del percorso 
imprenditoriale risulta essere il desi-
derio di indipendenza, che costituisce 
la motivazione principale, seguito dal 
desiderio di affermazione. Oltre a que-
sto le forti difficoltà di armonizzazione 
della vita lavorativa con quella familiare 
e la possibilità di gestire in maniera 
maggiormente flessibile i propri ritmi di 
lavoro potrebbe portare molte donne 
a considerare l’apertura di un’impresa 
come una scelta maggiormente adatta a 
conciliare vita lavorativa e vita familiare.  
All’origine di un’impresa inoltre sono 
individuati due modelli di compor-
tamento, che vengono definiti con 
i termini di “approccio strategico” 
e “approccio evolutivo”, associati 
erroneamente il primo agli uomini, il 

Donne al pozzo



D o n n e ,  l a v o r o ,  i m p r e s a  a  S a n  M a r i n o 9

secondo alle donne. Il primo consiste 
nel definire in modo preciso sia gli 
obiettivi che le tappe per raggiungerli. 
L’obiettivo principale è rappresentato 
dalla crescita dell’impresa, la misura del 
risultato ottenuto si effettua in base a 
parametri esclusivamente economici e 
le soluzioni organizzative sono di tipo 
gerarchico. Nell’azienda, inoltre, ven-
gono investite ingenti somme di denaro 
reperite facendo ricorso al credito; le 
capacità manageriali sono considerate 
determinanti per il suo successo e il suo 
sviluppo, e fin dall’inizio si usufruisce 
di un certo numero di dipendenti. L’ap-
proccio evolutivo, invece, è un percorso 
di nascita dell’impresa prevalentemente 
informale: per realizzare il prodotto 
o il servizio vengono impiegate quasi 
esclusivamente risorse personali e per 
valutare il risultato ottenuto si considera 
la soddisfazione della clientela più che il 
profitto.

È certamente vero che le donne 
imprenditrici si basano molto sulle 
loro intuizioni, sviluppano l’impresa 
gradualmente, a piccoli passi, spesso si 
autofinanziano, misurano il loro risultato 
in base al grado di soddisfazione del 
cliente e tengono conto degli introiti in 
modo più graduale. Ma è anche vero 
che lo sviluppo dell’impresa avviene 
attraverso una scelta ponderata del pro-
prio personale dipendente, un’accurata 
pianificazione del lavoro ed il raggiun-
gimento degli obiettivi prefissati; infine 
certamente le imprenditrici valutano 
il risultato del proprio lavoro in base 
ai ricavi ottenuti dalla propria azienda, 
ma, allo stesso tempo, anche alla buona 
gestione relazionale della stessa.

È importante sottolineare che mentre 

in passato l’approccio gestionale fem-
minile veniva visto come un limite, oggi 
è considerato come un punto di forza 
per le imprese. In condizioni di incer-
tezza, infatti, è più efficace puntare sulla 
flessibilità necessaria che permette 
ad un’impresa di poter sopravvivere 

in un ambiente economico concor-
renziale e diversificato. In altri termini, 
l’abitudine alla flessibilità, l’attenzione 
agli aspetti relazionali, la capacità 
organizzativa accumulata in tante man-

Nina, la caldarrostaia della Porta del Paese



sioni impiegatizie e, perché no, anche 
nella gestione quotidiana del tempo, 
rappresentano una risorsa di cui le  
iniziative imprenditoriali femminili pos-
sono giovarsi.

Donne e società  
a San Marino
La maggior parte degli studi e delle ricer-
che finora pubblicati nel nostro paese 
si è concentrata prevalentemente sugli 
aspetti politici della questione fem-
minile (diritto di voto, mantenimento 

della cittadinanza). È stato invece per 
lo più ignorato l’apporto delle donne 
all’economia e allo sviluppo economico 
del Paese, tanto che non esiste nessun 
lavoro specifico, fatta eccezione per le 
pubblicazioni di due indagini: la prima 
del 1999, realizzata dall’Upeceds, è 
stata pubblicata con il titolo La donna 
nella RSM e contiene dati sulla condi-
zione femminile in senso lato, nel suo 
evolversi fra gli anni 1990-99; gli esiti 
della seconda del 2008, promossa e 
sostenuta dalla Confederazione Sam-
marinese del Lavoro, sono comparsi su 

Miriam Michelotti
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“Periscopio”, n. 9 e 10, Donne al lavoro 
nella Repubblica di San Marino: criticità, 
sfide e opportunità. In questo caso si 
è trattato di una ricerca mirata a cono-
scere nello specifico uno dei fenomeni 
più significativi del mercato del lavoro 
sammarinese: l’aumento dei livelli di 
occupazione femminile2. 

Il contributo delle donne al sistema 
economico sammarinese è sempre 

2. Dalla presentazione effettuata dal responsabile dell’indagine, il 
sociologo Nicola De Luigi, durante il convegno tenutosi al teatro Ti-
tano il 13 marzo 2008 sul tema Donne al lavoro nella RSM: criticità, 
sfide e opportunità 

stato fondamentale: prima in termini 
di forza lavoro manuale fino a quando 
l’economia sammarinese si è basata 
esclusivamente sull’agricoltura, e cioè 
fino agli anni ’60 del Novecento; poi è 
divenuto determinante con la diffusione 
dell’industria manifatturiera fra gli anni 
’60-’80; successivamente, anche in ter-
mini di dinamismo e imprenditorialità, 
con il prevalere del terziario dagli anni 
’70 in poi. 

Che le donne siano vissute ovunque 
in condizioni di grave subalternità al 

Eva Lombardi



modello maschile dominante, almeno 
fino agli inizi del Novecento, è un dato 
storico incontestabile. Dagli inizi del 
secolo scorso ha avuto inizio in Europa 
un lungo processo di emancipazione 
che ha portato alla conquista del diritto 
di voto prima in Islanda (1915) e in Inghil-
terra (1918), poi via via negli altri paesi: in 
Italia nel 1945 e, da ultimo, dopo lunghe 
traversie, a San Marino nel 1959 (diritto 
attivo) e nel 1974 (diritto passivo).

Come si legge in Donne tenaci di San 
Marino3, che raccoglie la testimonianza 
di Miriam Michelotti, una delle socie 
fondatrici del Soroptimist Club San 
Marino, sulla lotta per l’emancipazione 
femminile iniziata negli anni Cinquanta, 
…essere donna a San Marino significava 
essere niente, non avere alcun diritto. 
Oltre che a non poter varcare la soglia 
del Palazzo del Governo, non le era nep-
pure permesso di chiedere a suo nome 
una “licenza”, indispensabile per cre-
arsi un’attività propria se non, in certi 
casi, quale sostentamento di tutta una 
famiglia. In tutto e per tutto la donna 
sammarinese doveva costantemente 
dipendere dalla volontà e dal consenso 
dell’uomo, fosse questo padre, fratello 
o marito; oltre che, naturalmente, dal 
Commissario della legge. In realtà la 
possibilità di intestarsi una licenza esi-
steva da tempo4 anche per le donne e 
diverse risultano, negli anni, le licenze 
loro concesse dal Congresso di Stato5. 
Considerate al pari dei minori6, dove-
3. Donne tenaci di San Marino, a cura di L. Barzetti, San Marino 
1983, p. 30
4. Legge 8 marzo 1927 n. 5 che istituisce la patente per l’esercizio 
delle industrie e dei commerci e che stabilisce la relativa tassa di 
concessione
5. Archivio di Stato San Marino, Atti del Congresso di Stato, passim
6. L’art. 4 della legge n. 5/1927 così recita: La patente può essere 
concessa ai minori emancipati e alle donne (sia nubili che marita-
te) solo quando siano intervenute le autorizzazioni prescritte dalle 
vigenti leggi; si legga anche: F. Viroli, La condizione giuridica della 
donna sammarinese attraverso i secoli, San Marino 1981  

vano evidentemente incontrare notevoli 
difficoltà pratiche legate ai permessi e 
all’accesso al credito. 

Benché non ci fosse attività manuale loro 
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preclusa, fino alla seconda metà del Nove-
cento le donne sammarinesi sono rimaste 
nell’anonimato storico che da sempre le 
contraddistingueva, nell’inferiorità sociale 
e politica in cui sempre erano vissute, 
ovviamente escluse, anche le poche in 
possesso di titoli di studio, da possibilità di 
carriera, in un paese peraltro privo di una 
vera e propria borghesia imprenditoriale7. 

Il processo di rivendicazione della parità di 
diritti per le donne è stato, a San Marino, 
particolarmente lungo e contrastato: 
sostenuto inizialmente, fra gli anni Cin-
quanta e Settanta, dal Movimento Fem-
minile del Partito Democratico Cristiano 
Sammarinese e, a seguire, dalle donne 
di ogni formazione politica, organizzate 
nell’Unione Donne Sammarinesi, ha 
riguardato innanzitutto il diritto di voto e 
successivamente il mantenimento della 
cittadinanza originaria a seguito di matri-
monio con forense. Dal primo intervento 
legislativo Abilitazione giuridica della 
donna (legge del 22 settembre 1953 n. 
35, un articolo unico che non serviva ad 
apportare alcun miglioramento: La donna 
maggiorenne, nubile o maritata, può libe-
ramente alienare o comunque obbligare 
i beni e le ragioni che non abbiano carat-
tere dotale), trascorsero vent’anni prima 
che le donne sammarinesi potessero 
veder riconosciuti il pieno diritto di voto8, 
7. V. Casali, La donna nella storia sammarinese in Centenario della 
Società Unione Mutuo Soccorso Femminile Sammarinese 1899-1999, 
passim
8. La Legge elettorale del 23 dicembre 1958 all’art. 18 fra i requisiti 
per essere eleggibile contemplava il solo “sesso maschile”, mentre 
all’art. 59 prevedeva che un apposito provvedimento, da emanarsi 
entro il 30 aprile 1959, stabilisse la decorrenza dell’estensione del 
voto attivo alle donne; il provvedimento approvato il 29 aprile 1959 
fissò tale decorrenza all’1 gennaio 1960. Le donne sammarinesi 
poterono recarsi alle urne per la prima volta nella loro storia solo 
durante le consultazioni del 13 settembre 1964; a seguito dell‘ap-
provazione della legge n. 29 del 10 settembre 1973, dieci anni 
dopo, con le elezioni dell’8 settembre 1974, poterono essere elette 
ed entrare a far parte del Consiglio Grande e Generale. Qualche 
mese prima, l’8 luglio, era diventata legge fondamentale dello Stato 
la Dichiarazione dei diritti dei cittadini e dei principi fondamentali 
dell’ordinamento sammarinese (legge n. 59), che pure sancendo 
l’uguaglianza dei cittadini davanti alla legge non specifica espressa-

la facoltà di accesso a tutte le cariche 
pubbliche, la piena disponibilità dei propri 
beni, salvo, ancora una volta, quelli dotali: 
la svolta avvenne con la legge n. 29 del 10 
settembre 1973 Parificazione dei diritti 
della donna, che introdusse anche il diritto 
di voto passivo. Pure la parità di diritti in 
materia di lavoro impiegò un ventennio ad 
affermarsi; infatti, nonostante l’art. 15 della 
Legge per la tutela del lavoro e dei lavora-
tori del 17 febbraio 1961 prevedesse la 
parità salariale fra uomo e donna9, la retri-
buzione del lavoro femminile fu contrasse-
gnata da uno scarto significativo rispetto 
a quello maschile fino all’emanazione della 
legge 25 maggio 1981 n. 40: Negli anni che 
intercorrono tra le leggi n.7/61 e n.40/81, 
la tutela della lavoratrice sarà lasciata in 
mano alla sola contrattazione collettiva, la 
quale, purtroppo, si dimostrerà anch’essa 
non particolarmente attenta e generosa10. 

Per tornare al nostro assunto, nel ven-
tennio Cinquanta-Settanta, la presenza 
femminile ha connotato sempre più 
l’ambito economico-sociale, essendo 
costantemente in aumento le donne occu-
pate nell’industria manifatturiera, nel com-
mercio, nella Pubblica Amministrazione; 
da alcune sporadiche figure di donne 
impiegate negli anni Cinquanta-Sessanta 
del Novecento in uffici pubblici vari11, si 
passa, nella seconda metà del secolo, 
ad un forte incremento dell’occupazione 
femminile nel settore pubblico, anche in 
relazione al grado di scolarizzazione via via 

mente “senza distinzione di sesso o di genere”.
9. L’art. così recita: “Alla donna, a parità di prestazioni, è dovuta la 
stessa retribuzione dell’uomo”. 
10. Dall’intervento di L. Angelini, La tutela del lavoro femminile 
nell’ordinamento sammarinese al convegno tenutosi al teatro Titano 
il 13 marzo 2008 sul tema Donne al lavoro nella RSM: criticità, sfide 
e opportunità
11. Fra le dipendenti pubbliche Giuseppina Tamagnini (Pinetta), da 
noi intervistata, ricorda Irma Lombardi alla Segreteria Interni ed 
Esteri, Giuseppina Mariani alle Poste, Clara Capicchioni, dattilografa 
in Tribunale e se stessa che nel 1955 sostituisce Graziana Simoncini 
come segretaria all’Ufficio Turismo
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raggiunto: su di esso incide notevolmente 
l’aumento del numero degli insegnanti 
della scuola pubblica, dovuto all’evolversi 
delle istituzioni scolastiche.

Tale incremento va inquadrato nell’ambito 
delle enorme trasformazioni avvenute 
nell’assetto produttivo del paese, deter-
minatesi in particolare nel periodo che 
va dalla fine degli anni 50 alla metà degli 
anni 70, quando si costituisce la struttura 
produttiva che ancora oggi rappresenta 
l’ossatura economica ed occupazionale 
di San Marino12. Cambia il volto del paese: 
in un territorio in cui domina l’agricoltura, 
dalla prima metà del Novecento inizia 
a svilupparsi il turismo e si insediano 
le prime attività di stampo industriale, 
attratte dai vantaggi di natura fiscale che 
la Repubblica può offrire grazie ad una 
legislazione tesa a favorire l’impianto di 
imprese, che aumentano nei decenni 
successivi con aziende non solo di tipo 
industriale, ma anche immobiliare e/o 
commerciale. Si creano infrastrutture, 
si sviluppa l’edilizia privata, si trasforma 
completamente il paesaggio. 

Se lo sviluppo industriale che si delinea 
negli anni ’70 è dovuto ad una serie di 
vantaggi legati al differenziale fiscale13 e 
all’introduzione dell’IVA in Italia, alla pos-
sibilità cioè di beneficiare del cosiddetto 
“sistema San Marino”, il boom economico 
sammarinese è anche un riflesso delle 
dinamiche economiche delle aree collinari 
della Romagna e delle Marche14, ove già dal 
decennio precedente il turismo di massa 
aveva fatto la sua comparsa. I processi di 
industrializzazione di quegli anni riguar-
dano il comparto ricettivo, il commercio al 
dettaglio, lo sviluppo dell’artigianato. 

12. S. Bianchi, Sviluppo economico a San Marino dal 1960 ad oggi, 
con particolare riferimento al turismo, tesi di laurea, a. a. 1996-97
13. Testimonianza Marisa Neri: “L’espansione economica di quegli 
anni, continuata nei decenni successivi, era stata consentita anche 
dall’introduzione, nel 1972, dell’imposta monofase che in virtù del 
differenziale fiscale favoriva lo sviluppo della piazza commerciale 
che attirava a San Marino clientele provenienti da più regioni d’Ita-
lia grazie ai buoni prezzi e all’assortimento dei prodotti”
14. P. Masiello, Realtà e dinamiche economico-sociali della Repub-
blica di San Marino, tesi di laurea, a. a. 2001-02

Beccari Annunziata, detta “Cedina” al lavoro alla MIC ( poi SAIMA)
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Il boom economico dei settori industriali e 
commerciali si fonda appunto sulla crescita 
del sistema delle piccole e medie imprese, 
aumentate notevolmente tra primi anni 
’70 ed anni ’90. Negli anni Settanta il set-
tore commerciale conta il maggior numero 
di imprese e assorbe la quota maggiore 
di incremento di addetti del ‘lavoro 
autonomo’. Ciò significa che lo sviluppo 
industriale, qui come altrove, è seguito da 
un marcato processo di terziarizzazione 
dell’economia. Alla fine degli anni Novanta 
(1999) infatti su 3404 imprese il Bollettino 
di Statistica ne conta 1225 che operano 
nel commercio, 898 nei servizi, in enti vari 
e di liberi professionisti, 596 nell’industria 
manifatturiera. Nella ricerca Masiello si 
legge che tra il 1995 e il 2000 si è passati 
da 232 imprese nel primario a 221; da 890 
a 1089 nel secondario; da 2282 a 3191 nel 
terziario. Dati che, pur non coincidendo, 
documentano in maniera inequivocabile il 
processo evolutivo dell’economia samma-
rinese.

Alle trasformazioni di carattere economico 
si accompagnano quelle di natura sociale. 
In tutto il periodo si registra la formazione 
di una struttura sociale articolata, più com-
plessa, in corrispondenza di una forte e 
rapida mobilità sociale15. Se l’occupazione 
nel settore industriale “raggiunge in quegli 
anni oltre il 65% dell’occupazione totale”, 
negli anni Settanta il maggior numero di 
addetti è impiegato nell’industria mani-
fatturiera. Nel periodo di evoluzione del 
secondario e del terziario si manifesta 
pure la tendenza dei sammarinesi a 
ricercare un lavoro indipendente o sotto la 
pubblica amministrazione16. 

In tale contesto economico a partire dalla 
15. S. Bianchi, Sviluppo economico…, cit.
16. CDLS, 1957-2007 Cinquant’anni di conquiste sociali, a cura di V. 
Casali, San Marino 2007

seconda metà del Novecento cresce l’oc-
cupazione femminile: Nel biennio ’57-’59-
dice A. Carattoni17-si crearono 760 nuovi 
17. A. Carattoni, Novecento memoria e futuro. La storia della 

Lavandaia



posti di lavoro nel secondario e terziario, 
e di questi ben 230 vennero occupati da 
donne, in prevalenza nelle fabbriche. 

Ai primi anni Settanta l’Ufficio Statale di 
Statistica18, su un totale di 18.883 abi-
tanti (popolazione presente), di cui 9.337 
donne, registra un tasso di attività della 
popolazione femminile di poco più del 
30%. Per avere però una prima nor-
mativa in favore dell’occupazione delle 
donne, si dovette comunque aspettare 
la fine degli anni Settanta, quando con 
legge 1 marzo 1979 n. 6 Provvedimento 
straordinario per l’incentivazione dell’oc-
cupazione giovanile e femminile vennero 
introdotti specifici incentivi per datori 
di lavoro che assumessero donne nelle 
loro aziende. E, come si è detto appena 
sopra, vent’anni dovettero trascorrere 
anche prima di veder superato il forte 
dislivello retributivo che caratterizzava il 
lavoro delle donne rispetto a quello degli 
uomini. Infatti, solo con la legge 25 mag-
gio 1981 n. 40 Parità tra uomo e donna 
in materia di lavoro, venne vietata qual-
siasi discriminazione fondata sul sesso, 
per quanto riguardava l’accesso al lavoro, 
a tutti i livelli della gerarchia professio-
nale. Il peso numerico della forza lavoro 
femminile dovette essere determinante 
nell’ambito della contrattazione sindacale 
per il graduale superamento delle diffe-
renze retributive che caratterizzavano in 
maniera grave il mercato del lavoro. 

Le trasformazioni avvenute dal dopo-
guerra in poi hanno dunque interessato 
grandemente la componente femminile 
della società: alla costante diminuzione 
di occupazione in agricoltura si è accom-

Confederazione sammarinese del lavoro, San Marino 1994 (I ed. 
1980), p. 77 e 109-111
18. Ufficio Statale Statistica, Dinamica demografica ed evoluzione 
sociale nella RSM, San Marino 1975 

pagnato lo sviluppo del secondario in cui 
l’attività in proprio, in particolare l’artigia-
nato, ha avuto un notevole incremento; 
tale settore ha avuto impulso dalla fine 
degli anni Sessanta con imprese che nel 
decennio successivo si sono orientate 
verso il commercio e, in questo ambito 
con attività in proprio legate anche al turi-
smo, che negli anni Settanta conta il mag-
gior numero di imprese. Vent’anni dopo, 
oltre a industria e commercio, si sviluppa 
un terzo settore, quello dei servizi, che a 
fine decennio registra il maggior numero 
di addetti (1549). Nell’industria prima, nel 
commercio poi e quindi nei servizi cresce 
l’occupazione femminile e si sviluppano le 
prime esperienze imprenditoriali, favorite 
anche dall’innalzamento dei livelli di istru-
zione.

A fronte di una riduzione netta della pre-
senza femminile nelle attività autonome 
tradizionali, di tipo manuale e a basso 

Tonina Ceccoli

Donne alla fontana del Pianello
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contenuto professionale, con l’aumento 
e il mutamento del lavoro autonomo, 
sono aumentati anche i ruoli impren-
ditoriali femminili e le professioni indi-
pendenti più qualificate. La tendenza 
dell’imprenditoria al femminile ha così 
presentato un forte sviluppo e una con-
tinua crescita. Tuttavia oggi a fronte di 
una forte evidenza alla partecipazione 
della donna all’universo imprenditoriale, 
non sono presenti una legislazione spe-
cifica né organismi diretti all’imprendi-

toria femminile. A San Marino non esi-
ste infatti, come altrove, una normativa 
specifica in materia di imprenditoria fem-
minile, che, però, secondo alcune prota-
goniste da noi intervistate, non avrebbe 
ragione di esistere; nell’attività economica 
ed imprenditoriale infatti le azioni positive 
promuovono l’uguaglianza sostanziale e 
le pari opportunità tra uomini e donne, 
favorendo l’imprenditoria delle donne in 
tutti i settori economici, perché Il mercato 
[di per sé] non fa differenze di genere: a 
sostenerlo è Simona Michelotti, attuale 
Presidente di SIT GROUP, la donna che a 
San Marino, più di chiunque altra, incarna 
il profilo dell’imprenditrice.  

Gli ostacoli che hanno ritardato l’affer-
mazione delle donne sammarinesi in 
campo economico sono stati caso mai di 
altra natura: innanzitutto ovviamente una 
mentalità maschilista che, permeando la 
nostra società in ogni sua dimensione, 
ha rallentato enormemente l’emancipa-
zione e la parificazione giuridica; a seguire 
la pervasività di pregiudizi che spesso 
hanno compromesso la possibilità delle 
donne di esprimersi, per contro superati, 
in molti casi, grazie alle loro capacità, alla 
loro caparbietà e perseveranza. 

Con il pieno inserimento della donna nel 
mondo del lavoro è andata crescendo 
negli anni l’esigenza di servizi sociali, in 
particolare rivolti alla prima infanzia, a 
sostegno delle lavoratrici e delle famiglie. 
Rosaria Masi, attivista del Movimento 
Femminile Democristiano, ci informa che 
già nel 1953 esistevano quattro asili gestiti 
da personale religioso a San Marino, 
Borgo, Faetano e Serravalle; che nel 1954 
furono aperti un asilo a Cailungo ad opera 
del Centro Iniziative Femminili (CIF) ed uno 
a Fiorentino, l’anno successivo a Gualdic-

Anna Berardi intenta alla decorazione di boccali in ceramica
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ciolo, Chiesanuova e Dogana: si trattava 
di iniziative viste come aiuto alle donne 
costrette a lavorare per bisogno19 e lasciati 
alla gestione privata. In assenza di norma-
tive ufficiali e di un riconoscimento di que-
sta istituzione con funzioni formative, gli 
asili infantili mantennero tale definizione 
fino al 1974 quando un’apposita legge li 
istituzionalizzava con la denominazione 
di scuola materna20. Già dagli anni Ses-
santa il Movimento femminile PDCS riven-
dicava asili nido, ma fu solo nel 1979 che 
venne aperto in Città il primo asilo nido 
in fase sperimentale per tre anni, con-
venzionato con l’Istituto per la Sicurezza 
Sociale. Infatti, avvalendosi della legge 
istitutiva delle cooperative (7 luglio 1977, 
n. 39), alcune donne, gravitanti nell’orbita 
dei partiti di sinistra ed appartenenti all’U-
nione Donne Sammarinesi, diedero vita 
all’Associazione Cooperativa Asilo Nido 
per la necessità urgente di poter fruire 
dell’indispensabile servizio dell’asilo-nido 
ancora inesistente nel nostro territorio, 
unica condizione che possa permettere 
di intraprendere o continuare un’attività 
lavorativa alla donna, dopo la maternità21. 
Presiedeva la Cooperativa M. Lea Pedini, 
che fu la prima donna Capitano Reg-
gente nel semestre aprile-ottobre 1981. 
L’anno precedente con la Riforma dell’or-
dinamento scolastico (legge 30 luglio 1980 
n. 60) la Scuola d’Infanzia assunse dignità 
di istituto educativo pubblico e fu previ-
sta l’Istituzione degli asili nido (legge 29 
luglio 1980, n. 57). Dal 1982 il primo asilo 
nido sorto in Città fu acquisito diretta-
mente dallo Stato: dopo alcuni anni sorse 

19. Gli asili di cui parla R. Masi in Le formicole del sagrato, San Mari-
no 1992, p. 93, 133 e seg. 
20. L. Maiani, L’istruzione popolare nella Repubblica di San Marino, 
Collana di Studi Storici Sammarinesi, 17, San Marino 1998, p. 44; si 
tratta della legge 10 giugno 1974 n. 35 Ordinamento della scuola 
materna
21. Fondazione XXV marzo, Archivio Associazione Cooperativa Asi-
lo Nido, lettera alla Commissione per la Cooperazione, 29 gennaio 
1979

il secondo a Dogana e, a seguire, gli altri 
cinque nidi pubblici22. Oggi, oltre ad essi, 
operano sul territorio diverse strutture 
private, autorizzate e accreditate secondo 
quanto contemplato dalla legge 25 mag-
gio 2004 n. 68 Norme in materia di servizi 
socio-educativi per la prima infanzia, che, 
accanto agli asili nido, ha istituito servizi 
integrativi e innovativi, come asili nido sui 
luoghi di lavoro.

L’impresa femminile 
nell’economia  
del Paese

Definire correttamente la nascita, lo 
sviluppo e la consistenza dell’impresa 
femminile a San Marino è reso difficile 
soprattutto per la mancanza di dati. Ad 
eccezione della pubblicazione Upeceds 
del 1999, non si dispone di dati che 
consentano di descrivere i caratteri della 
presenza femminile in ambito lavorativo e 
quindi anche imprenditoriale, soprattutto 
nel suo determinarsi nel corso degli anni. 
Dalla ricerca su menzionata emerge che 
su 27727 unità di popolazione presente, 
14123 erano femmine; che la popola-
zione femminile era in aumento rispetto 
al 1990 in tutti i Castelli e nettamente 
superiore ai maschi nella fascia compresa 
fra i 20 e i 79 anni di età; che il 55% delle 
donne era coniugato, il 33 % nubile, il 2% 
divorziato, il 10 % vedovo. Nel decennio 
il grado di istruzione femminile risulta 
inoltre notevolmente aumentato tanto 
da superare quello maschile, specie 
nell’ambito universitario, con il numero 
delle laureate raddoppiato. Relativamente 
alla forza lavoro su 7821 unità, 847 erano 
indipendenti, titolari di licenza individuale, 
22. E. Rossi, Un nido per volare, Roma 2000



con attività prevalente nel commercio 
e nei servizi, e libere professioniste, fra 
le quali la percentuale maggiore era 
costituita da donne-ingegnere, architette 
e geometra, seguite da rappresentanti di 
commercio-commercialiste e quindi da 
avvocatesse e notaie. In linea generale è 
da sottolineare poi come nell’ambito della 
Pubblica Amministrazione, ove l’impiego 
era alle origini prerogativa maschile, 
l’aumento progressivo del numero dei 
dipendenti abbia portato al prevalere 
della presenza femminile (nel 1999 nel 
settore pubblico 2246 dipendenti erano 
donne, 1965 uomini).  

In assenza di una ricerca analoga per gli 
anni successivi, i dati sulla presenza fem-
minile nel contesto economico sammari-
nese compaiono nei Bollettini di Statistica 
pubblicati periodicamente, da cui però 
non si ricavano elementi che possano 
descrivere con chiarezza il rapporto don-
na-impresa. Dai dati gentilmente forniti 
dall’Ufficio Industria riferiti all’autunno 
2018 risulta che le donne titolari di ditte 
individuali erano 327, di cui 184 svolge-
vano attività commerciale (nelle diverse 
tipologie di commercio al dettaglio, 
all’ingrosso, ambulante), 93 operavano 
nell’ambito dell’artigianato (di servizio, 
di produzione, artistico-tradizionale), 36 
erano dedite ai servizi; per quanto 
riguarda le amministratrici risultano 
essere in numero di 672. La prevalenza 
di donne impegnate in imprese di carat-
tere commerciale è confermato anche 
dal Bollettino di Statistica febbraio 2019 
dove alla voce “Imprenditori per forma 
giuridica” le femmine risultano essere in 
numero superiore ai maschi (183 contro 
165). Significativi poi per comprendere 
la tipologia della presenza femminile nel 
mondo del lavoro, sono i dati relativi ai 

lavoratori dipendenti: nel settore privato 
per qualifica e posizione anagrafica le 
donne superano gli uomini solo nella 
categoria Impiegati operativi (F 1636, M 
1096) e Operai generici e commessi (F 
1610, M 1479); nel settore pubblico non 
c’è qualifica o Ente di appartenenza (Pub-
blica Amministrazione, Istituto Sicurezza 
Sociale, Università,…) in cui le donne non 
superino gli uomini, a conferma del trend 
già evidenziato dagli anni Novanta in poi e 
in linea con quanto si verifica nelle regioni 
italiane circostanti. 

Risulta evidente, dai brevi cenni relativi al 
contesto socio-economico suesposti, di 
come si possa parlare di imprenditoria 
femminile in particolare a partire dalla 
fine degli anni Settanta del secolo scorso, 
quando lo sviluppo del commercio ha 
determinato il sorgere di un numero 
di imprese superiore a quello di altri 
comparti23. Numerose sono state, in 
passato, le figure femminili che si sono 
distinte nella loro attività economica 
legata al commercio, alla ristorazione, 
al piccolo artigianato, titolari di piccole 
aziende individuali. A Borgo Maggiore 
ad esempio, l’antico Mercatale, sede di 
mercati e fiere sino a qualche decennio fa, 
nelle piazze e sotto i portici si svolgevano 
le attività di commercio e di ristorazione 
che vedevano le donne in prima linea 
nella gestione e nel lavoro; si delegava 
volentieri alle donne il fare “impresa”, 
fare “commercio”, ma non se ne ricono-
sceva il ruolo giuridico, la retribuzione o 
il contraccambio pensionistico.  Ancora 
negli anni Cinquanta e Sessanta erano le 
donne che gestivano le vecchie cantine e 
osterie, oltre ad altre attività di vario tipo 
sempre legate al ruolo di vero e proprio 
centro commerciale ante litteram che il 
23. S. Bianchi, Sviluppo economico…, cit. 
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Borgo esercitava. I giovani, oggi diventati 
vecchi, e i pochi vecchi ancora vivi, ricor-
dano Ida, dell’Osteria di Piazza Grande, 
già Piazza Belzoppi; Calliope, moglie  di 
“Ciboga”, detta Calipa; la Baffina, dell’O-
steria di Via Mazzini, ora Galassi; Tribiana 
Righetti, detta Libia; Maria Gobbi Volpinari, 
la Maria del Pane; Giulietta Moretti  con i 
suoi casalinghi; le Sorelle Galassi con il loro 
emporio, di tutto, di più; Egnes Zani, del 
Caffè Commercio;  e dagli anni Sessanta: 
Mignina  Biordi Benvenuti, Graziella Mor-
ganti, moglie di Chicaia, e Marisa Nicolini 
Zonzini: solo alcune delle figure femminili 
investite, più o meno consapevolmente, 
dalle famiglie di responsabilità e capacità 
manageriali e imprenditoriali che hanno 
fatto da prodromo alle moderne impren-
ditrici.

Oltre alle donne del Borgo occorre 
ricordare altre figure note nella nostra 
realtà: basti citare, per tutte, Myriam 
Michelotti, albergatrice di successo, 
titolare dell’Hotel “La Grotta”, le tre sorelle 
Bonelli, che avevano un negozio di stoffe 
e merceria fin verso la metà degli anni 
’50 e che Giuseppina (Pinetta) Tamagnini, 
da cui abbiamo avuto la notizia, definisce 
“stilose” per la raffinatezza loro e della 
loro merce; Maria Mariotti, titolare di un 
negozio di ceramiche in Piazzetta Titano o 
Elvira Dionigi, prima parrucchiera di Città; 
e poi ancora nell’ambito della ristorazione, 
Rita Giusti, del ristorante Garibaldi, la Jole 
dell’omonima trattoria a Dogana e la Tina 
a Chiesanuova. Tutte donne determinate 
e capaci, che hanno inciso nel tessuto 
economico del paese, che fanno parte 
della nostra storia e del nostro vissuto 
collettivo, che hanno avuto un ruolo, forse 
non consapevole, nel processo di emanci-
pazione. Non sembra un caso infatti che lo 
sviluppo dell’imprenditoria al femminile si 

sia verificato a partire dagli anni Settanta, 
in concomitanza con il boom dei settori 
industriali e commerciali, fondato sul 
sistema delle piccole e medie imprese, 

oltre che con le prime conquiste sul piano 
della parità giuridica, determinante anche 
per l’affermazione delle donne nell’ambito 
delle professioni24. 
24. Emblematico il caso delle donne avvocato che fino a metà degli 
anni Settanta potevano esercitare la professione, ma non la funzione 
notarile che nell’ordinamento giudiziario sammarinese è inscindibile 

La donna e il pappagallo: quando la disabilità genera “impresa”



Al ristorante “Il fontanone” di Borgo, in primo piano  
Domenica Nanni, in secondo piano la titolare  

Rosina Ranocchini Biordi
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Impulso a tale processo evolutivo fu 
certamente dato dalla prima disposizione 
legislativa riguardante l’imprenditoria fem-
minile, risalente però alla fine degli anni 
Novanta, quando fu approvata, da parte 
del Consiglio Grande e Generale la nor-
mativa A sostegno di nuova imprenditoria 
giovanile e femminile (legge 24 novembre 
1997 n. 134): come si evince dalla rela-
zione introduttiva, essa era finalizzata alla 
promozione e incentivazione di una nuova 
imprenditorialità vista come opportunità e 
risposta a chi non cercasse come sbocco 
occupazionale l’impiego pubblico o pri-
vato, oppure a chi volesse rientrare nel 
mercato del lavoro dopo un’interruzione 
dovuta, come nel caso di figure femminili, 
alla necessità di doversi occupare della 
famiglia. La legge, che fu presentata 
come un provvedimento importante per 
la crescita economica e per la qualifica-
zione dell’occupazione nel nostro paese, 
prevedendo agevolazioni e contributi, 
mirava a superare le preesistenti difficoltà 
nell’accesso al credito da parte di giovani 
e donne e introduceva per la prima 
volta nell’ordinamento sammarinese il 
concetto di impresa femminile (art. 3), in 
parte mutuato dalla definizione sancita 
dalla legge italiana 215/1992: …al di là dei 
risultati effettivamente conseguiti, sotto il 
profilo ordinamentale, la legge n. 134/97 
va salutata come un importante tassello 
che, promuovendo la formazione impren-
ditoriale e la professionalità (anche) delle 
donne, concorre a rimuovere alcune delle 
molte barriere che, come rilevato nella 
ricerca sul mercato del lavoro sammari-
nese, impediscono e intralciano la realiz-
zazione delle donne, soprattutto quando 
esse provano a muoversi in un davvero 
competitivo settore qual è quello impren-

dalla prima: testimonianza di Rita Palazzetti, la prima donna avvocato 
cui venne consegnato il sigillo notarile nel 1974?

ditoriale25. Altre forme di contribuzioni per 
le donne saranno successivamente previ-
sti dalla legge n.178 del 4 dicembre 2015 
A sostegno dei giovani imprenditori e delle 
nuove attività nei Centri storici. 

Oggi, da un contesto quasi esclusivamente 
maschile, com’era nel passato, si passa 
ad un universo imprenditoriale misto, 
nel quale tuttavia non viene prevista e 
soprattutto garantita, la partecipazione 
della donna ed il rispetto di tutti i diritti 
riconosciuti agli uomini. Non esistono 
Comitati per la promozione dell’impren-
ditoria femminile e per la diffusione di 
una cultura imprenditoriale femminile 
attraverso la realizzazione di azioni mirate 
all’incremento delle attività in rosa sul 
territorio sammarinese. Per contro, il netto 
aumento delle libere professioniste, cui è 
associato un elevato livello di istruzione 
e di competenze, è quasi interamente 
concentrato nel settore terziario, dove 
le donne che fanno impresa sono molto 
numerose. 

Chiaramente, la nascita di imprese fem-
minili guidate da giovani donne portatrici 
di novità nei prodotti e servizi, sia per 
concezione che per contenuto, arricchi-
rebbe di nuove competenze e know-how 
la forza imprenditoriale del Paese. Per 
avere un’idea della forza del contributo 
che le donne possono fornire alla cre-
scita economica basti solo pensare che, 
secondo stime dell’International Labour 
Organization (ILO), a livello internazionale 
il potenziale produttivo sottoutilizzato 
riferito alle donne è del 50%, contro il 
più ridotto 22% riguardo agli uomini. 

25. Dall’intervento di L. Angelini, La tutela del lavoro femminile 
nell’ordinamento sammarinese al convegno tenutosi al teatro Titano 
il 13 marzo 2008 sul tema Donne al lavoro nella RSM: criticità, sfide 
e opportunità



L’imprenditoria femminile sammarinese, 
che appare oggi più consistente rispetto 
al passato, richiederebbe allora garanzie 
forti per il domani, magari basandosi sui 
tre pilastri individuati dalla Commissione 
europea nel suo Action Plan 2020:

-	 l’istruzione e la formazione imprendi-
toriale, attraverso la trasmissione delle 
competenze chiave dell’imprendito-
rialità sin dai primi cicli di istruzione, 
prevedendo anche forme di esperienza 
pratica sul campo, così come nei con-
fronti dei NEET;

-	 la creazione di un contesto più positivo 
nell’accesso al credito e nel potenzia-
mento di forme come venture capitals, 
business angels e crowdfunding, oltre a 
facilitazioni nell’utilizzo delle reti e delle 
tecnologie, nonché programmi di men-
torship e sviluppo di reti di conoscenza 
per entrare in contatto con altri attori 
(istituzioni, finanziatori, centri di ricerca), 
esperienze e progetti;

-	 la promozione di una visione più dina-
mica della cultura d’impresa, agevo-
lando il fare impresa da parte delle cate-
gorie più svantaggiate, come le donne 
e i giovani, in generale, e promuovendo 
il miglioramento della percezione della 
valenza economica e sociale. 

Senza la pretesa di essere analitico del 
fenomeno, né tanto meno esaustivo, il 
presente lavoro, vuole solo offrirsi come 
inizio di un’indagine più approfondita 
di un mondo, quello dell’imprenditoria 
femminile appunto, di cui intende offrire 
notizia di esperienze con carattere 
di esemplarità. Abbiamo così scelto 
di chiedere una testimonianza ad 

alcune delle donne che costituiscono 
l’universo imprenditoriale femminile 
sammarinese e che abbiamo individuato 
nell’ambito delle associate Soroptimist, 
delle amicizie e delle conoscenze.  
Come tutte le altre lavoratrici, … attual-
mente si trovano in uno stato ibrido e 
intermedio: non sono solo dedite alla 
loro attività né trovano in famiglia il riposo 
alle fatiche del lavoro. Esse sono sempre 
le due cose insieme: la legge della loro 
esistenza ha la forma del “sia questo sia 
quello”, e ogni loro fatica va sopportata 
per amore e anche per denaro26. Le 
nostre testimoni restituiscono un’imma-
gine dell’imprenditoria femminile che 
rientra sicuramente, a nostro avviso, nella 
visione declinata nelle pagine precedenti, 
specie riguardo alla motivazione iniziale e 
all’approccio utilizzato nella gestione della 
loro impresa. Dalla pur limitata analisi 
effettuata emerge una molteplicità e 
varietà di iniziative femminili, specie nell’a-
rea del commercio e dei servizi, che non 
sempre si configurano come vere e pro-
prie imprese, ma che dell’impresa hanno 
il carattere pionieristico o le modalità 
gestionali. Nonostante le difficoltà da loro 
riscontrate e legate all’accesso al credito o 
all’esistenza di pregiudizi e stereotipi duri 
da scalfire, alcune delle nostre “impren-
ditrici” hanno svolto negli anni importanti 
incarichi negli organismi direttivi delle 
rispettive organizzazioni di categoria di 
appartenenza, evidenziando così, come 
capacità e competenze possano ottenere 
adeguati riconoscimenti.

26. U. Beck, Costruire la propria vita, Bologna 2008. Lea Melandri, 
dal canto suo, in Lo spazio pubblico si femminilizza, ma scompare 
il conflitto tra i sessi, 2009, individua quella che oggi appare visto-
donne una circolazione e una cittadinanza nel mondo finora scono-
sciute, ma che le ritrova inspiegabilmente ‘adattabili’, poco inclini 
ad aprire conflitti, acrobate protese a sorreggere l’impossibile conci-
liazione tra due realtà fatte per restare separate, la casa e la polis. 
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Si tratta di donne diverse per età, pro-
venienza sociale e formazione culturale: 
alcune di loro sono voci attive dell’econo-
mia sammarinese dagli anni Settanta, altre 
si sono inserite nel decennio successivo, 
altre ancora costituiscono la rappresen-
tanza più giovanile, avendo iniziato ad 
operare nei primi anni Duemila (le “mil-
lennials”, potremmo dire). Alla base della 
loro scelta c’è il bisogno di dare continuità 
all’azienda familiare o la voglia di mettersi 

in gioco con intraprendenza e creatività, 
magari rivoluzionando completamente la 
propria vita, o la necessità di conciliare il 
lavoro con le esigenze personali e familiari 
o semplicemente l’esigenza di dare corpo 
a un’idea innovativa in campo economico. 
Ciò che accomuna tutte, indistintamente, 
è la loro straordinaria dose di tenacia, 
coraggio, caparbietà e creatività: doti che 
hanno permesso loro di superare gli osta-
coli che si sono frapposti nel loro cammino 

Piccola attività imprenditoriale: Gigina, frutta e verdura



e di distinguersi nel panorama economico 
e culturale del Territorio. Nella loro 
affermazione hanno ovviamente inciso le 
conoscenze e competenze personali, ma 
anche uno stile gestionale caratterizzato 
da capacità di ascolto e di relazione, di 
coinvolgimento e di condivisione con 
cui hanno caratterizzato innanzitutto il 
rapporto con il proprio staff di lavoro. E 
non manca in ciascuna di loro impegno 
nel sociale, dove riversano parte degli utili 
dell’impresa.

Uno stile dunque che costituisce il filo 
rosso di esperienze anche lontane per 
origini e settori di attività.
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Capitane d’industria
Era la fine degli anni Sessanta quando una giovane donna 
assumeva le redini di un’impresa: un fatto singolare e di 
assoluto rilievo in una piccola realtà come la Repubblica di 
San Marino, dove il mondo dell’industria era rappresentato 
esclusivamente da volti maschili, dove le donne erano per lo più 
casalinghe e operaie, dove la parità dei diritti era ancora di là da 
venire. Simona Michelotti, la giovane donna di allora, è oggi 
Presidente di SIT GROUP, un gruppo divenuto leader italiano 
ed europeo nella produzione di imballaggi flessibili, con un 
fatturato consolidato attorno ai 130 milioni di euro. Simona 
è certamente la persona che più di ogni altra rappresenta la 
figura dell’imprenditrice sammarinese, come tale riconosciuta 
anche dalle altre imprenditrici: alla sua gestione, da 50 anni 
a questa parte, è riconducibile la trasformazione della piccola 
azienda di famiglia in un’industria che costituisce un caposaldo 
virtuoso dell’economia sammarinese. Nella direzione del 
gruppo, in continua crescita e ai vertici assoluti nel panorama 
imprenditoriale sammarinese e internazionale, oggi Simona è 
affiancata dalla figlia Neni Rossini, attuale Presidente Anis. 
Anche l’esperienza di Alessia Valducci, da poco tempo alla guida 
di un’impresa a livello internazionale, nasce e si sviluppa in 
famiglia. Quando l’Azienda è Famiglia, si crea un patrimonio di 
risorse uniche, un’effettiva condivisione non solo degli obiettivi 
aziendali, ma anche della cultura stessa imprenditoriale. 
Coesione, rapporto con il territorio, importanza dei valori, 
reputazione e forti relazioni con i collaboratori sono i valori che 
identificano l’impresa con la famiglia, e gli obiettivi di fondo 
della famiglia stessa si trasferiscono all’impresa.



SIT  
di Simona Michelotti
Nata a San Marino nella seconda metà degli anni Sessanta come piccola impresa 
familiare, SIT ovvero Stampa Imballaggi Trasparenti oggi è un gruppo aziendale con 
stabilimenti produttivi a Padova, Pesaro e San Marino, specializzati nella stampa di 
alta qualità di imballaggi plastici flessibili, utilizzati nel settore alimentare e non solo, 
indirizzati al mercato europeo, da cui proviene circa il 45% del fatturato annuo. Una 
realtà industriale in crescita e in espansione in tutto il mondo, in grado di soddisfare 
le esigenze di multinazionali e di medie imprese del settore.
L’attività di Simona Michelotti è iniziata nel 1967, quando il padre Romano, che aveva 
ben intuito le possibilità del progetto imprenditoriale relativo alla realizzazione di 
imballaggi per alimenti, fino a quel momento venduti, nella maggior parte dei casi 
– come la pasta secca – sfusi, le affida la piccola società “Rotostampa”. Primogenita 
di dieci fratelli e sorelle, Simona deve il suo nome al nonno Simone, che avrebbe 
desiderato un maschio come primo nipote. Con il tempo il nonno avrebbe dovuto 
ricredersi e chiederle scusa: Ma chi lo sapeva che saresti stata meglio di dieci maschi! 
un’affermazione così commentata dalla nipote: L’eco di quella risata da maschilista 
pentito mi accompagna ancora e quel suo divertito giudizio mi ha sempre dato una 
gran forza quando da giovane imprenditrice ho dovuto farmi strada nel mondo 
dell’industria che era prevalentemente maschile. Caparbietà, grande disponibilità 
ad ascoltare chi sa essere in grado di consigliarla, stile imprenditoriale innovativo 
e capacità di individuare giusti collaboratori sono gli elementi caratterizzanti di 
un’imprenditrice che in pochi anni porta la propria azienda al successo sul piano 
internazionale. La crescita continua sul mercato determina la necessità di assunzione 
di nuovi collaboratori, di maggiori spazi, di un rinnovamento tecnologico continuo: 
nel 1979 nasce lo stabilimento di Faetano e nel 1987, per rispondere al meglio alle 
esigenze dei clienti sempre più numerosi, vengono rinnovati il parco macchine, il 
magazzino e tutto il processo lavorativo.

Fondamentale per lo sviluppo dell’azienda è stata, nella seconda metà degli anni 
Novanta, l’acquisizione della certificazione di qualità con la dotazione di un modello 
organizzativo volto alla soddisfazione del cliente in merito ai prodotti e ai servizi 
forniti, nonché il miglioramento continuo delle prestazioni aziendali. La ISO 9000 ha 
rappresentato il primo tassello di un’azienda che fa della qualità il suo valore distintivo.

Per l’azienda Simona è stata Amministratore Unico e Direttore Generale di SIT dal 1971 
al 1986, e Presidente di SIT Group, la capogruppo appunto, fino al 2018 quando le è 
succeduta la figlia Neni Rossini. Nel frattempo ha ricoperto altri incarichi di grande 
responsabilità: Presidente dell’Associazione Nazionale dell’Industria Sammarinese dal 
2003 al 2006; Presidente della Camera di Commercio di San Marino dal 2008 al 2012; 
Presidente della Fiera Converflex per due mandati e membro del Comitato Esecutivo 
di GIFLEX – l’associazione italiana che raggruppa i produttori nazionali di imballaggi 
flessibili stampati sia in rotocalco che in flessografia, integrata in Confindustria e 
aderente alla associazione europea Flexible Packaging Europe. 

Da ultimo, il 1° giugno 2019, Simona ha ricevuto l’alta onorificenza di Grande 
Ufficiale dell’Ordine della Stella d’Italia per aver contribuito in misura eccezionale 
al rafforzamento di un clima di amicizia e collaborazione tra Italia e San Marino, 
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conferita dal presidente della Repubblica Italiana, Sergio Mattarella, su proposta 
dell’Ambasciatore d’Italia a San Marino, dottor Guido Cerboni.

Al di fuori del settore di riferimento in cui ha lavorato per più di cinquant’anni, ma 
spinta da un legame di famiglia più forte di qualsiasi business, nel 2012 Simona ha 
inoltre rilevato il laboratorio artigianale La Serenissima, l’azienda dolciaria fondata nel 
1942 dal nonno Simone che produce le tradizionali “Torte di San Marino”.
Le ragioni del successo di questa storia imprenditoriale e di SIT Group – oggi ricono-
sciuto leader italiano ed europeo nella produzione di imballaggi flessibili con quartier 
generale a Faetano (San Marino) e siti produttivi a San Marino, a Padova (acquisito nel 
2005) e Pesaro (nel 2006) – sono attribuite essenzialmente da Simona Michelotti al 
fattore umano: Le persone che fanno parte del nostro Gruppo sono state scelte per 
i valori, la passione, la ‘voglia di misurarsi’, l’impegno che condividiamo. Con questo 
spirito e la volontà forte di sfidare i momenti più difficili, la crisi diventa un’esperienza 
da vivere senza timore – perché non si è soli – e un’opportunità per l’azienda. Il tutto 
condito da un ottimismo sicuramente di stampo romagnolo, rafforzato da un contesto 
sammarinese un po’ più sereno.

Ma hanno una incidenza determinante anche l’investimento costante nel miglioramento 
delle dotazioni tecnologiche, l’utilizzo di materiali provenienti da fornitori altamente 
qualificati, con cui si è instaurato un rapporto di fiducia consolidato nel tempo, 
l’orientamento all’innovazione e il rispetto dell’ambiente.

Simona, da cinquant’anni al timone di una delle aziende più sane del paese, oggi così 
si descrive: Prima di tutto mamma, casalinga prestata all’industria, sorella maggiore 
di dieci fratelli e sorelle; mi è sempre piaciuta l’idea di una famiglia numerosa, di 
una comunità di persone unite da profondi valori etici e obiettivi ambiziosi con cui 
condividere percorsi di vita interessanti. In questo senso posso dirmi soddisfatta e 
onorata di aver avuto entrambe le cose!
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Valpharma
di Alessia Valducci
Valpharma è l’impresa che Roberto Valducci, perito chimico, imprenditore visionario 
e uomo di cultura, ha aperto a San Marino nel 1987, trasferendo qui la produzione 
di farmaci e medicinali, già avviata nella piccola azienda sorta a Cerasolo dieci 
anni prima. La competenza e l’intraprendenza del fondatore hanno consentito 
la realizzazione di un nuovo stabilimento a Ponte Messa di Pennabilli nel 2002, la 
Valpharma International, e l’acquisizione di Erba Vita nel 2016.  

Dopo la scomparsa di Roberto Valducci, avvenuta un anno fa, la guida del gruppo 
Valpharma è stata assunta dalla figlia Alessia che da circa 20 anni ha affiancato il 
padre nella gestione dell’impresa di famiglia. 

Alessia, giovane donna con la responsabilità di un’azienda a livello internazionale, 
così si racconta:
Essere imprenditrice oggi a San Marino e in Italia non è sicuramente facile, come 
non è stata semplice la mia esperienza lavorativa in Valpharma.
Ho iniziato a lavorare nell’azienda di famiglia da ragazza, affacciandomi al mondo del 
lavoro con grande entusiasmo e interesse. Piano piano ho imparato a confrontarmi 
con gli altri e a lavorare con il mio capo, il mio papà. Avere un padre, che è anche 
un capo, è la situazione meno invidiabile, soprattutto con un Roberto Valducci 
predominante e dominante. 
Con tutto l’affetto e l’amore che abbiamo avuto uno per l’altro, sicuramente io non 
sono stata una figlia facilmente gestibile e lui per me è stato una montagna difficile 
da scalare.
Ma è stato anche un grande insegnamento, uno sprone a crescere e a diventare 
la persona che sono. 
Il lavoro, l’impegno e la dedizione ci hanno sempre accompagnati e le aziende 
Valpharma hanno raggiunto importanti obiettivi crescendo sempre di più, così come 
i miei anni che si sono sommati. 
In particolare, seguire ogni fase dello sviluppo di Valpharma Iinternational, nata da 
una campagna fertile e diventata un’azienda farmaceutica di caratura internazionale, 
è stato tanto emozionante quanto sbalorditivo. In una zona d’Italia collinare e lontana 
dalle altre realtà produttive è stata una grandissima sfida.
Ho fatto mie le caratteristiche di visionario e sognatore di mio padre e oggi, ogni 
nuova sfida e ogni nuovo obiettivo mi appassiona e spinge a guardare al futuro 
con positività. 
Mio papà ha iniziato la sua avventura di imprenditore nel 1977 con soli tre collaboratori. 
Oggi, nel 2019 siamo in 400. In 42 anni ci siamo quasi centuplicati. Il coraggio e 
la concretezza nelle azioni quotidiane, così come nei grandi progetti che stiamo 
sviluppando ci ha portato a guardare sempre oltre l’ostacolo. 
La mia ‘montagna’ l’ho scalata mano nella mano col mio papà. Ora sono sicuramente 
più sola, ma sento di avere il sostegno di tutte le persone che lavorano con me 
e insieme a me. La particolarità e la forza delle aziende che ho l’onore di avere 
ereditato e di portare avanti sta nelle persone che si sentono parte di una famiglia 
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più che di un’azienda.
In questi anni stiamo avviando un processo di unificazione delle competenze delle 
tre aziende di famiglia, mettendo insieme l’innovazione e la ricerca scientifica che 
da sempre caratterizzano le aziende Valpharma, alla conoscenza della tradizione 
fitoterapica di Erba Vita che può annoverare una consolidata esperienza nel mercato 
erboristico, parafarmaceutico e farmaceutico.
Come canta De Gregori “la storia siamo noi”; mi piace pensare che stiamo facendo 
la storia: produciamo farmaci all’avanguardia, di qualità e formiamo le persone 
professionalmente e non solo.
Essere imprenditrice oggi è una grande responsabilità. 
Serve tanto coraggio, unito ai sogni e ad una visione aperta del mondo che ci circonda.
Ci piace costruire il nostro futuro senza sentirci mai arrivati, seguendo i principi e i 
valori etici che da sempre ci hanno caratterizzato e che continuiamo a portare con 
noi ovunque nel mondo. 



Meglio il commercio  
dell’impiego pubblico
Il dirompente sviluppo del commercio dei primi anni Settanta è 
alla base di alcune scelte di vita, sostenute da tenacia, coraggio, 
perseveranza e lungimiranza. 
Due donne, Teresa e Giorgia, diverse, ma le cui storie si 
caratterizzano per il desiderio di affermazione personale 
attraverso un lavoro indipendente: testimoni di difficoltà 
oggi più facilmente superabili, sono conosciute e riconosciute 
nella società sammarinese per la loro personalità e il loro stile 
imprenditoriale con cui si sono imposte anche nei rispettivi 
organismi di categoria. 
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AZ  
di Maria Teresa Venturini
AZ è stata una ditta di commercio all’ingrosso di oggettistica che ha operato dal 1973 
fino a pochi anni fa. Ecco l’esperienza imprenditoriale dalle parole della titolare, Teresa 
Venturini.

Non mi sarebbe dispiaciuto fare la maestra, ma non c’erano le possibilità e dopo 
un’esperienza come barista al bar “La Torretta”, ho capito che il commercio era la mia 
destinazione, la mia meta, da sempre. Così, in un momento in cui sembrava non potessi 
aver figli, ho iniziato la mia prima attività come commerciante al dettaglio, in sordina, 
negli anni ’60, in un negozio di oggettistica, nel centro storico a fianco di mia cognata 
che non era molto entusiasta dell’attività commerciale. 

Ero moglie di un vigile, e in quanto tale non potevo avere una licenza e quindi gestire 
un’attività commerciale: questo divieto era esteso a tutte le mogli di carabinieri, militi 
e vigili urbani, di quelli che in pratica portavano una divisa. Succedeva quindi che in 
occasione delle feste tradizionali fossi molto attenta a non farmi vedere sulla soglia del 
negozio che si trovava a piano terra dell’albergo Titano, sulla via che porta alla Pieve 
e al Pianello. Mio marito era stato addirittura convocato dal Comandante e messo in 
guardia dall’avere una moglie co-titolare di un’attività commerciale. 

Negli anni Settanta sono riuscita ad intestarmi l’attività gestita in quel “buco di negozio”, 
quasi un sottoscala, senza servizi igienici, facendo debiti e gestendo anche due gravidanze. 
Erano gli anni del boom economico quando gli italiani avevano iniziato a fare le vacanze 
estive e ferragostane e anche a San Marino c’erano veramente tanti turisti. Poi le due 
gravidanze mi hanno costretta a rimanere a casa per qualche anno, ma il commercio era 
la mia vita…Così, dopo pochi anni ho aperto un’attività all’ingrosso, la Ditta AZ, nel 1973, a 
casa, intestandomi la licenza perché nel frattempo le regole erano cambiate per le mogli 
di chi vestiva una divisa. All’inizio avevo un socio uomo, ma l’attività era intestata a me.

Inizialmente i problemi sono stati tanti, perché ero una donna. Dal punto di vista economico 
dovetti chiedere un mutuo che ottenni solo con la garanzia presso la banca di mio marito 
e di una zia. Io dovevo pensare solo ad onorare questo prestito. Sembrava strano che 
una donna da sola potesse gestire un’attività tant’è che mi chiedevano spesso dov’era 
mio marito, come se io fossi solo una temporanea sostituta. 

Essere donna forse mi è però servito nel rapporto con i fornitori, rispettosi della mia sicurezza, 
determinazione e mancanza di titubanza. Quando andavo alle fiere mi accompagnavano 
due collaboratori e presso le ditte fornitrici ero conosciuta come la signora con i due gorilla. 
L’attività nel tempo si è allargata, è diventata un import-export, la sede è stata spostata 
in un capannone nella zona produttiva di Fiorentino. A quel periodo risale un episodio 
particolare di un artigiano, impegnato nei lavori di costruzione della nuova sede, che 
non voleva parlare direttamente con me perché ero una donna e si rifiutava di parlare di 
lavoro con le donne perché non gli ispiravano fiducia. Era sicuramente un pregiudizio di 
tipo culturale ancora radicato nella società.

I rapporti con i colleghi commercianti, uomini e donne, erano buoni anche se spesso 
erano proprio queste ultime a non riconoscere, oggi come allora, il valore delle donne.



Da sempre sono stata impegnata in OSLA, ho ricoperto vari livelli all’interno dell’or-
ganizzazione, fino a diventare Presidente, carica che ho ricoperto per diversi anni.  
Oggi sono Presidente Onorario.

I rapporti con gli uomini, all’interno dell’Associazione, sono sempre stati buoni anche 
se poche sono state le donne, nel tempo, a farmi compagnia.

Non c’erano incentivi per le imprese femminili. Essere donna e imprenditrice significava 
avere tanti occhi, braccia, tanta ostinazione e grinta.

Sicuramente oggi le imprenditrici sono più preparate, ma in generale sono poche 
perché per lo più cercano qualcosa di diverso e più gratificante, sentono meno la 
necessità di misurarsi in un’attività imprenditoriale che richiede tempo e sacrifici, 
cercano soluzioni che possano consentire loro di conciliare meglio lavoro e famiglia.

In questo momento in OSLA abbiamo alcune giovanissime imprenditrici, preparate 
e determinate.

Nonostante i problemi iniziali legati al mio essere donna, nella mia attività di imprenditrice 
ho avuto con gli altri rapporti di pari livello, ho avuto le stesse identiche possibilità.

Il lavoro ha sicuramente sottratto tempo alla mia famiglia, anche se ho sempre cercato 
di coinvolgerla nell’attività, spiegando soprattutto ai figli, gli impegni e i tempi che 
richiedeva. I miei figli però hanno fortunatamente sempre avuto vicino nelle loro 
esperienze di cultura e di svago mio marito, il loro padre. Il nostro rapporto si è basato 
sulla qualità, non sulla quantità di tempo a disposizione, sempre poco. 

Insieme abbiamo fatto sacrifici, tanti, ma rifarei tutto con la stessa volontà e capar-
bietà. Come mi ha insegnato mia madre che veniva da una famiglia in cui il padre 
era scomparso troppo presto, il lavoro deve essere in primo piano anche se ai figli 
non deve mai mancare l’affetto e la vicinanza di una madre. Perciò per me il valore 
fondamentale è sempre stato il lavoro. 

La mia attività si è svolta in stretto rapporto con la vita del Paese, ne ha attraversato le 
vicende e toccato i cambiamenti. La attività lavorativa non mi ha distratta e allontanata 
dagli eventi di carattere sociale, culturale, dall’associazionismo, dalla partecipazione 
attiva a diversi tavoli di confronto: ho fatto parte degli Organismi collegiali della scuola 
come membro della Giunta Esecutiva della Scuola dell’Infanzia, membro del Consiglio 
di Previdenza ISS e della Commissione che gestisce il Fondo servizi sociali; attualmente 
sono membro della Consulta socio-sanitaria. 

 In una società caratterizzata da profonde mutazioni mi piace sottolineare i positivi 
cambiamenti di parità di genere che sono avvenuti nel micro e macrocosmo; il consiglio 
che darei alle giovani imprenditrici è: buttatevi!
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Giorgia boutique  
di Giorgia Gasperoni 
socia fondatrice Soroptimist Club San Marino
presidente biennio 1995-1997

Giorgia boutique è una boutique sartoriale, specializzata in abiti da cerimonia, sport 
e tempo libero per abbigliamento femminile e maschile, molto conosciuta e affermata 
a San Marino e nel circondario. La titolare Giorgia Gasperoni ha aperto nel 1973 un 
primo negozio di abbigliamento femminile, che si è rinnovato e ampliato nel 2011 
con l’apertura anche dello store per uomo. 

Confesso che non posso non guardare con commozione al tempo passato, dice 
Giorgia, parlando della sua esperienza di imprenditrice.

Tutto cominciò nel 1955, quando i miei genitori aprirono un piccolo negozio con 
un’ampia offerta commerciale, come si usava allora. Quindi sono cresciuta all’interno 
dell’attività, partecipando ed aiutando già da quando avevo 6-7 anni. 

Nel 1971 ho conseguito il diploma Magistrale e, dopo poche esperienze lavorative, 
nel 1973 decisi di intraprendere anch’io l’attività commerciale. Forse il commercio 
ormai era parte di me!

In quel momento, dalla licenza che aveva tante voci, decisi di separare il settore 
abbigliamento e di aprire la mia piccola attività in modo indipendente diventando 
già da allora una piccola imprenditrice.

Con il passare del tempo la mia attività si è continuamente e sempre più specializzata, 
come d’altronde il mercato richiedeva.

Non nascondo che le difficoltà anche a livello economico non sono state poche, ma 
la tenacia e il continuo aggiornamento mi hanno permesso di continuare.

Da allora ho sempre lavorato con impegno, con onestà e professionalità come i miei 
genitori mi hanno insegnato.

Sicuramente la professione, il commercio, negli anni sono molto cambiati; sono 
sopraggiunte nuove e sempre più esigenze quasi quotidiane, oltre alla necessità di 
misurarsi e confrontarsi con il mondo intero, oltre i confini del nostro piccolo Stato. 

Le maggiori difficoltà nascono dal fatto che si opera senza alcuna certezza e oserei 
dire senza alcun supporto da parte dello Stato e delle sue Istituzioni, oltre alla scarsa 
considerazione di cui si gode. Sottolineo senza certezze perché noi commercianti 
facciamo investimenti un anno per l’altro, senza sapere se l’anno successivo il numero 
delle attività presenti in Territorio sarà lo stesso oppure nuove attività e nuove 
concorrenze sorgeranno e ti costringeranno a sempre nuove sfide e incertezze.

Negli anni mi sono molto impegnata anche nell’Unione Sammarinese Commercianti 
contribuendo a diverse e importanti iniziative. Ho anche ricoperto incarichi a livello 
direttivo dell’USC e in varie Commissioni dedicate al commercio, partendo dal 
presupposto che la partecipazione, l’impegno a vari livelli e il contributo di ognuno 
sia fondamentale per un efficace funzionamento del nostro Stato. 



So di aver lavorato nell’interesse generale e mai nel mio particolare, anzi talvolta 
ho dovuto assumere decisioni e posizioni pur sapendo che non mi favorivano, 
ma è così che si devono espletare impegni di carattere generale. 

Sono orgogliosa di avere con me nell’attività dal 2004 anche mio figlio Alessandro 
e mia nuora Francesca, che hanno arricchito la mia vita anche con due splendide 
nipotine. Da loro e con loro nasce la spinta nel 2011 di ampliare e rinnovare 
negozio e of ferta commerciale. Infatti in quell ’anno abbiamo deciso, con 
impegno e sacrificio, di ristrutturare la casa di famiglia per poter affrontare le 
sfide sempre maggiori che si andavano presentando. È stato un investimento 
importante, ma necessario per ampliare il nostro bacino di utenza e svolgere un 
ruolo sempre più determinante per il nostro Paese. L’intervento è stato anche 
pensato nel rispetto dell’ambiente: l ’edificio in cui svolgiamo la nostra attività 
è infatti quasi autosufficiente a livello energetico e i materiali utilizzati sono di 
scarso impatto ambientale. 

Sempre nell’ottica del rispetto ambientale e di politica sociale non commercia-
lizziamo prodotti di importazione da Paesi che sfruttano il lavoro di donne e 
bambini e che utilizzano materiali non testati a salvaguardia della salute.

Nella mia attività ho sempre cercato di trovare il giusto spazio per la famiglia e 
il mio lavoro e non mi sono mai sentita discriminata come donna imprenditrice. 

In generale nel nostro Paese il settore commerciale è principalmente a condu-
zione femminile e non risultano discriminazioni anche se non ci sono leggi che 
incentivino in modo specifico l’imprenditoria femminile.
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Volli, sempre volli, 
fortissimamente volli…
Non c’è forse maniera più efficace che ricorrere ad una famosa 
citazione letteraria per descrivere la determinazione con cui 
Marisa Neri si è misurata in una attività che nella maggior 
parte dei casi, tradizionalmente, la società sammarinese, ha 
declinato al maschile. È riuscita infatti nell’impresa di unire 
e tenere uniti in un Consorzio, poi da lei presieduto, alcuni 
fra i migliori commercianti del Castello di Serravalle con 
lo scopo di realizzare un contenitore in cui far convergere le 
attività commerciali, creando nuove opportunità di lavoro, 
nonché di visibilità per gli associati con un indubbio vantaggio 
generale. Lealtà nei rapporti con i soci, tenacia e convinzione 
profonda nell’idea da realizzare le hanno consentito di 
resistere ai ricatti, alle pressioni, ai tentativi di corruzione e 
speculazione, di superare pregiudizi maschili e di vario genere.  
Un caso più unico che raro in generale e in una piccola realtà 
come San Marino!



L’Artistica 
di Marisa Neri 
Nata nel 1978 come negozio specializzato nell’ambito del disegno tecnico, L’Artistica 
è oggi un’attività commerciale di vendita di prodotti di cartoleria, cancelleria per 
uffici e computer all’interno del Centro Atlante di Dogana. Così Marisa racconta la 
sua esperienza imprenditoriale:

Il mio avvio commerciale risale al 1978 ed è stato un po’ singolare. Era mia intenzione 
avviare un negozio specializzato legato al mondo del disegno tecnico ed artistico, con 
annessa una piccola sala di esposizione quadri. Andando a verificare quale tipo di licenza 
richiedere mi resi conto che le leggi del tempo prevedevano licenze per la vendita di 
vernici, ferramenta, cartoleria. Nessuna di queste corrispondeva alla mia idea. Alla 
fine presentai una richiesta con l’elencazione degli articoli che mi vennero (non senza 
qualche difficoltà) poi autorizzati. Negli anni successivi, con la frequentazione di fiere di 
settore scoprii un mondo che poteva dare nuove possibilità di sviluppo. Grazie anche 
al confronto prezioso con mio marito, il nostro diventò il negozio più specializzato per 
il disegno tecnico, conosciuto e frequentato dalla stragrande maggioranza di clientela 
di geometri, architetti e ingegneri delle zone limitrofe oltre a quella sammarinese.
Grazie all’introduzione a San Marino nel 1972 dell’imposta monofase, che in ragione 
del differenziale fiscale, aveva agevolato l’espansione economica del paese, si era 
determinata una notevole crescita della piazza commerciale: articoli come elettronica, 
strumenti musicali, liquori, tabacchi, abbigliamento e attrezzature venatorie, facevano 
confluire su San Marino clientele provenienti da più regioni d’Italia, attratte dai 
buoni prezzi e dall’assortimento delle merci. In Italia si stava affermando la formula 
dell’ipermercato che, conservando al centro la distribuzione alimentare, rafforzava 
in modo esponenziale il proprio peso commerciale sui territori di riferimento, con 
l’offerta di qualunque merceologia e di una serie di attività di servizio tali da cambiare 
le abitudini dei consumatori, che gradualmente avevano individuato in quelle location 
i luoghi dove passare il tempo libero con la famiglia, abbandonando la frequentazione 
dei centri storici ricchi di testimonianze culturali e storiche preziose. Racconta Marisa:

Ero fortemente convinta che S. Marino potesse invece organizzare una proposta 
commerciale costituita da prodotti che caratterizzassero la vocazione del Paese e 
soprattutto fossero l’espressione dell’imprenditoria Sammarinese. Sospinta da questa 
convinzione, incontro cinque dei migliori commercianti del Castello di Serravalle. Spiego 
loro l’idea di realizzare un contenitore nel quale allocare le nostre attività per renderci 
più visibili e trarre vantaggio dal principio dei vasi comunicanti, rendendo possibile far 
confluire tutte le clientele che avevamo individualmente conquistato e aumentando per 
ognuno di noi nuove opportunità. L’idea piace e dopo avere individuato nella formula 
del Consorzio la modalità giuridica per gestire l’iniziativa, ci rechiamo da un notaio 
per consolidare la formula e avviare concretamente l’iniziativa. Era il 1988. Uscendo 
dallo studio notarile uno di noi esclama: non ci scommetterei un caffè! Intendeva dire 
che sarebbero state tali e tante le difficoltà che avremmo incontrato sul percorso, 
che saremmo stati costretti a rinunciare. Vengo incaricata di presiedere il Consorzio, 
anche se la fiducia nel buon fine dell’iniziativa era scarsa, i miei Soci dimostravano 
incertezza ma anche passione. Ciò che non avevano considerato era la tenacia, la 
lealtà, la convinzione profonda che mi animavano e che in qualità di presidente mi sarei 
adoperata con tutte le forze e le capacità che avevo a disposizione per raggiungere il 
risultato. La denominazione “Atlante” viene decisa nel salotto di casa mia e di Orazio, 
mio marito. La scelta condivisa da tutti, derivava dall’essere Atlante uno dei titani 
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mitologici che noi volevamo poter assimilare al nostro amato Monte.
Nel ruolo di Presidente, Marisa dimostra tenacia, lealtà e convinzione con cui affronta 
dapprima le trattative per l’acquisto dell’area in cui far sorgere il Centro; poi le 
interferenze di natura economica durante la costruzione dell’edificio e via via il 
maschilismo imperante nella società sammarinese: Uno dei soci fondatori ne avvicina 
un altro e gli chiede se gli sembrava ragionevole che tutti loro maschi dovessero stare 
alle disposizioni di una donna. (Lo riporto con un eufemismo perché la frase è di 
quelle che è meglio non trascrivere). Ecco emergere la supponenza di una mentalità 
maschilista, al tempo ancora molto radicata. La persona che si era sentita rivolgere 
la domanda era il mio più stretto collaboratore, che aveva avuto modo di misurare 
la mia razionalità, la mia onestà, la mia tenacia e quindi pronto a sostenermi.
E, a proposito delle pressioni durante la costruzione del Centro, Marisa dice:  
Alcune di queste sono state al limite della liceità. Rammento una persona che ogni 
tanto si presentava da me e mi ripeteva la stessa cosa: “non puoi fare sempre a modo 
tuo, ti toccherà piegare un pochino le ginocchia!” Oppure il tentativo di disperdere 
i consorziati quando per un periodo si è profilata l’ipotesi della realizzazione di un 
ipermercato a Rovereta. O quando la Società di leasing minaccia di recedere dal 
contratto di finanziamento sotto le pressioni esercitate, non sappiamo ancora oggi 
da chi. Rammento che la sera lavando i piatti di casa, riflettevo su come affrontare 
il timore della crisi prodotta dal soggetto di turno.  Alzandomi alla mattina, tornavo 
al problema avendo trovato la risposta. Sono stati anni durissimi, in un percorso 
letteralmente ad ostacoli.
La mia forza era costituita dalla modalità di informare sempre l’intero Consiglio di 
Amministrazione. Una volta individuato il problema, si cercava la soluzione. Si deliberava 
una decisione, per cui la mia determinazione diventava convincimento profondo di 
un risultato positivo. Ripensando a quegli anni mi rendo conto che ho avuto tante 
persone per bene che mi hanno dimostrato la loro stima e mi hanno suggerito le 
soluzioni giuste per affrontare le situazioni…Il merito di essere riusciti a vincere la 
scommessa di quel caffè di inizio, va ascritta alla fiducia che i consorziati sono stati 
capaci di alimentare nel gruppo. Se sono stata in grado di raccogliere e rendere 
fruttuosa quella fiducia, ne attribuisco la ragione alla fortuna di aver avuto un padre 
che ha alimentato in me la sicurezza di essere capace di decidere, a prescindere dal 
genere di appartenenza. Altrettanto ho sempre ricevuto da mio marito, con il quale 
da cinquant’anni condivido l’avventura di questo mistero meraviglioso che è la vita.
Il Centro Atlante venne inaugurato nell’agosto del 1997, dopo quasi 10 anni dal momento 
della sua ideazione. Il metodo di lavoro adottato da Marisa si è dimostrato dunque 
vincente; senza ombra di dubbio si può dire costituisca una delle cifre caratterizzanti 
l’approccio a tutte le attività che vedono le donne protagoniste. 



Solo con le proprie forze 
La curiosità verso il mondo, la capacità organizzativa, di 
comunicazione, di innovazione, di gestire lo stress e, perché 
no, una certa dose di gusto nel misurarsi col rischio: queste le 
capacità e le attitudini personali importanti per intraprendere 
l’avventura. Se a tutto ciò si unisce il desiderio di realizzare le 
proprie idee, di tentare la strada del mettersi in proprio come 
opportunità per essere se stesse e di farlo solo con le proprie 
forze, il risultato non può essere che quello di giovani donne 
coraggiose, che proseguono la loro attività con abnegazione e 
caparbietà.
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Orientingviaggi 
di Marina Busignani
Orientingviaggi è un’agenzia che si occupa di viaggi e vacanze, di business travel, 
dell’organizzazione di meeting aziendali e di incoming, nel settore sportivo e non solo.

Ciò che colpisce di più quando si ascolta Marina Busignani è il calore e la passione 
che traspaiano dalle sue parole, testimonianza di un approccio imprenditoriale 
tipicamente femminile, basato sulla buona gestione relazionale dell’azienda e mirato 
alla erogazione di servizi di qualità e alla soddisfazione del cliente prima ancora che 
al risultato economico.

Nell’ascoltarla cresce la consapevolezza di essere davanti ad una di quelle donne 
per le quali il lavoro o meglio, l’attività intrapresa, sia stato il mezzo per realizzare 
un sogno e costruire la propria identità sociale. 

Marina, come si dice, si è “fatta da sola”, nel senso che esclusivamente con le proprie 
risorse personali, gradualmente è arrivata a gestire l’azienda attuale in cui prestano 
il proprio lavoro otto dipendenti.

Il fatto di essere partita dal basso e di aver svolto tutte le mansioni oggi presenti 
all’interno dell’azienda permette a Marina di avere una vasta esperienza professionale 
costruita sul campo ed anche una visione d’insieme del lavoro, che le ha consentito 
nel tempo di aumentarne l’efficienza e la capacità di risposta alle difficoltà contingenti 
e nello stesso tempo di darle uno stile che si connota per accoglienza e serietà 
professionale.

Dopo aver conseguito il diploma di Perito turistico nel 1980, Marina trova subito 
lavoro presso un’agenzia di viaggi in Repubblica, ma dopo qualche mese si rende 
conto che la condizione di dipendente non fa per lei: giovanissima, ma orgogliosa, 
caparbia e tenace e con le idee chiare vuole mettersi alla prova e intraprendere un 
percorso che le dia la possibilità di esprimersi sul lavoro secondo principi e modalità 
che sente più confacenti alla propria etica e alle proprie idealità. 

Fonda così nel 1981 la Orientingcoop, una cooperativa con altri giovani, che si 
occupa in prevalenza di viaggi e congressi e che opera fino al 1990. Quando la 
cooperativa viene liquidata, l’OrientingViaggi diventa una impresa individuale che opera 
esclusivamente nel settore dei viaggi e delle vacanze. Marina mantiene la direzione 
tecnica dell’agenzia e si occupa delle relazioni esterne della società LOGOS, da lei 
aperta a Rimini e partecipata dalla Logos Group S.p.A., specializzata in traduzioni 
ed interpretariato. Dal 1992 è titolare unica dell’Orientingviaggi, e direttore tecnico 
ininterrottamente dal 1981. 

Nel 1993 consegue il diploma IATA/UFTAA, segue corsi professionali in materia di 
legislazione sul trasporto aereo internazionale e sulla sicurezza e nel 1999 segue un 
corso di marketing turistico applicato alle agenzie viaggi e tour operator organizzato 
dalla Università Bocconi di Milano, continuando, anno dopo anno, l’aggiornamento 
tecnico-professionale indispensabile in questo tipo di lavoro.

Oggi, Orientingviaggi ha tre settori operativi. Il primo è l’agenzia viaggi e vacanze 



(outgoing) che si occupa della programmazione di viaggi personalizzati per la 
clientela e per gruppi precostituiti con finalità di   vacanza o culturali. Il secondo 
è il reparto commerciale, meglio conosciuto come business travel, dedicato alle 
aziende di ogni dimensione e alle istituzioni pubbliche, per l’organizzazione di viaggi 
d’affari o di lavoro e i servizi di consulenza in materia di trasporto aereo, servizi 
riservati alle aziende per ottimizzare le spese di trasferta, migliorarne l’efficienza 
organizzativa e i processi di gestione.

Il terzo è il settore eventi (incoming) che affianca il reparto business, organizza 
meeting aziendali   e si occupa dell’accoglimento in Repubblica, in Italia e all’estero 
di team sportivi e delegazioni straniere. Quest’ultimo reparto ha ricevuto note di 
lode da diverse organizzazioni sportive straniere negli ultimi 15 anni.

Marina, sempre gentile e instancabile, ha ancora molti progetti da realizzare che 
si scontrano con la difficoltà di trovare in loco personale qualificato e capace di 
rendersi disponibile a sentirsi partecipe dei progetti dell’azienda. Proprio per questo 
continua ad impegnare tante energie fisiche e mentali per costruire un ambiente 
professionale condiviso e capace di esaltare le abilità professionali dei singoli 
collaboratori perché –dice– non c’è successo imprenditoriale senza collaboratori 
preparati professionalmente e motivati al lavoro in équipe.
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Payman I.C.O  
International Congress Organization
di Ghitty Payman
socia fondatrice Soroptimist Club San Marino

Payman International Congress Organization è una società per l’organizzazione e la 
gestione di congressi nazionali ed internazionali in ogni settore, di Ghitty Payman, 
interprete e traduttrice per passione e per lavoro, ma anche per promuovere la 
comunicazione e la comprensione fra i popoli della terra. La storia di Ghitty è la storia 
di una donna manager che ha saputo imporsi con le carte della serietà, del rigore e 
di una grande preparazione.

Arrivata alla seconda media, la famiglia decise che per la sua formazione era necessario 
mandarla in collegio. Fu scelto il prestigioso collegio laico della S.S. Annunziata al 
Poggio Imperiale, a Firenze. Dopo le medie frequentò il Liceo Internazionale (un 
istituto scolastico in qualche modo precursore del Liceo Linguistico) e poi la Scuola 
Superiore Interpreti e Traduttori di Firenze. Fu intorno ai 22 anni, frequentando corsi 
per l’approfondimento della lingua inglese presso l’Università di Bath, in Inghilterra, 
che cominciò a prendere il via anche il suo affascinante percorso professionale. Infatti 
spinta dal professore partecipò e vinse un concorso per Assistente Universitaria. 
L’Università di Bath le offrì allora un contratto di lavoro, molto allettante e ben pagato. 
Ghitty però era molto giovane e molto attratta da San Marino, la piccola Repubblica 
che l’aveva accolta con tanta ospitalità, e desiderava ardentemente mettere le sue 
conoscenze al servizio dello Stato. Chiese quindi all’Università di modificare il suo 
contratto annuale in un contratto – diciamo così – stagionale, che le consentiva di 
lavorare in Inghilterra durante l’estate e, nei mesi invernali, a San Marino.

Per cinque anni Ghitty fece dunque la “pendolare” tra l’Inghilterra e San Marino, dove nel 
frattempo aveva aperto un ufficio dal nome “G.T.I.” (Gruppo Traduzioni Interpretariato). 
Un nome, che negli anni è diventato un “must” del settore, caratterizzato da un 
successo sempre crescente. Era l’11 novembre 1974 e Ghitty cominciava a muoversi 
in un mondo che ancora non conosceva molto bene questo tipo di professionalità. Le 
servivano molto coraggio e un grande impegno, perché partiva letteralmente da zero. 

Poco dopo il “G.T.I.” organizzò il suo primo Congresso a San Marino e nel 1979 
cominciò la collaborazione con il Centro Pio Manzù. L’anno successivo, in maniera 
del tutto casuale iniziò la collaborazione con l’Associazione per l’Amicizia tra i Popoli, 
che dall’anno successivo avrebbe dato vita alla manifestazione conosciuta in tutto il 
mondo con il nome di Meeting per l’Amicizia fra i popoli. 

Nel 1992 nacque poi la Payman International Congress Organization, la società che 
da allora collabora alla realizzazione di congressi e manifestazioni internazionali 
fornendo i servizi linguistici. Tra i numerosi eventi vale la pena di ricordare i convegni 
sull’AIDS che si svolsero a San Marino nel 1998, 2000 e 2002 con i Professori Robert 
Gallo e Luc Montagnier. 

Mettere in comunicazione persone che parlano lingue diverse è stato dunque ed 
è il lavoro di Ghitty Payman, conosciuta e apprezzata a San Marino e in Italia per 
un’attività che, nel corso degli anni, ha elevato ad una dimensione di qualità apprezzata 
e richiesta ovunque ai massimi livelli: Ghitty ha infatti impostato la sua esperienza 
sull’autorevolezza derivante da una formazione accurata e continuativa, dalla cultura 
coltivata per tutta la vita con profonda passione e da quella profonda sensibilità che 



si nutre della conoscenza e del rispetto dell’animo umano. Rispetto degli altri e 
assoluta dedizione allo studio, le hanno consentito perciò un curriculum formativo e 
professionale di grandissimo rilievo e di realizzare una carriera costellata di successi, 
di soddisfazioni e di grande arricchimento culturale.

“Contribuire e promuovere la comprensione fra i popoli della terra” è il motto che 
sottende l’attività di Ghitty, una donna imprenditrice di se stessa che ha basato la 
sua attività – e i suoi risultati – sulla non accettazione di qualsiasi compromesso 
relativo alla “competenza, al rigore professionale e ad una intransigente serietà”. 

Quando parla della sua carriera e della sua professione Ghitty dice: Non posso non 
pensare a mia madre che in ogni circostanza mi è stata vicina, che mi ha incoraggiata 
ad andare avanti, che mi ha sostenuta nei momenti difficili. A Lei dedico la mia 
carriera professionale.
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Fiori e cibo, gatti e cani:  
che passione! 
Nascono da passioni diverse le esperienze imprenditoriali di 
Mara Verbena e Yvonne Feldman, che hanno fatto dell’amore 
per cani e gatti, fiori e cibo il senso della loro impresa.
La prima esprime attraverso i fiori e il cibo la sua poliedrica 
personalità, la seconda deve al suo amore per i gatti l’avvio 
dell’impresa di famiglia.
Dalla passione personale dunque all’impresa, in un percorso 
che le ha portate al successo proprio perché comincia da quanto 
vive dentro di loro, che spinge a raggiungere gli obiettivi e 
motiva anche chi gravita intorno a loro. 



Fior di Verbena 
di Mara Verbena 
socia fondatrice Soroptimist Club San Marino 
presidente biennio 2009-2011
Dall’inizio degli anni Ottanta del Novecento, Fior di Verbena è innanzitutto e per tutti, 
a San Marino, uno storico negozio di fiori, il cui successo è dovuto alla straordinaria 
capacità imprenditoriale della sua vulcanica proprietaria, Mara Verbena.  

Proveniente da una famiglia di albergatori-ristoratori (la madre Jole, gestiva negli anni 
Sessanta l’omonima trattoria a Dogana), a 18 anni si ritrova senza voglia di studiare 
ma con un gran desiderio di viaggiare e conoscere il mondo. Dovendo decidere 
cosa fare della propria vita e piacendole l’idea, nel 1983 apre un negozio di fiori a 
Cailungo in cui riversa tutta la propria creatività. Il successo e la clientela arrivano 
immediatamente, aumentano sempre più, anche grazie ai numerosi corsi professionali 
e di formazione che Mara frequenta in Italia e all’estero e che le danno l’opportunità 
di innovare continuamente le tecniche per offerta e modalità di vendita moderne 
in grado di conquistare il pubblico. Gioia, passione e inventiva caratterizzano tutte 
le attività che Mara realizza e in ciascuna delle quali trova motivi di divertimento, 
diventando rapidamente il punto di riferimento in Repubblica per gli allestimenti 
floreali dei più importanti eventi istituzionali e privati.  

Nel 1993, per rispondere a esigenze legate alla vendita e aumentare la qualità 
dei fiori recisi, inventa e brevetta un sistema innovativo per la loro esposizione 
e conservazione: nasce così Fior d’acqua e la sua impresa oltre che commerciale 
diventa anche di produzione. È in questo periodo inoltre che crea e poi produce 
un nuovo ibrido di rosa, tenuta a battesimo come “Rosa di San Marino” durante il 
quinto Florum, convegno internazionale del florovivaismo, che si svolse sul Titano 
nel 2008 e vide partecipare con successo le principali scuole di fioristi italiani. 
Scelta per salutare e omaggiare ospiti illustri della Repubblica, anche nelle sue sedi 
all’estero, “Rosa di San Marino” è oggi conosciuta anche fuori del nostro Paese, 
proprio grazie all’intraprendenza della sua creatrice. Il marchio è stato poi apposto 
su una linea di prodotti cosmetici e su una nutrita serie di oggetti ornamentali, 
che hanno arricchito negli anni l’offerta commerciale del negozio di fiori. Fra 2007 
e 2017 Mara ha organizzato a San Marino “Florea”, mostra mercato di piante ed 
essenze rare e momento culturale/floreale sammarinese, nell’ambito del quale, 
con l’ibridatore sanremese Carlo Moraglia, ha creato un nuovo ibrido di garofano 
dedicato a Sant’Agata compatrona di San Marino. 

Nel 2009, per offrire al pubblico uno strumento dove poter trovare professionisti 
qualificati sul territorio italiano, ha iniziato il percorso per la creazione della “Guida i 
Fioristi Italiani”, una guida che raccoglie le eccellenze italiane nelle categorie: fioristi, 
decoratori floreali, floricoltori e ibridatori. 

Per rendere omaggio alla memoria e alla tradizione culinaria della sua famiglia, 
ha inoltre creato con il brand di “Antica Trattoria Jole” prodotti gastronomici che 
uniscono la cucina romagnolo/marchigiana a quella ligure. 
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Non più solo fiori dunque, ma soprattutto fiori se si pensa che alcuni anni fa, grazie 
all’intensa rete di relazioni costruita negli anni, Mara ha potuto iniziare a presenziare 
con le sue realizzazioni sul palcoscenico della città dei fiori e della musica: Sanremo. 
Dal 2016 è infatti capogruppo della squadra che realizza gli allestimenti e i bouquet 
del festival, compreso un allestimento, mai realizzato prima, della facciata dell’Ariston 
con 150.000 fiori tipici della Liguria. 

Non più solo fiori significa però anche che fra uno spostamento e l’altro, da San 
Marino a Sanremo e ritorno, Mara è tornata ad essere albergatrice e ristoratrice, 
recuperando la tradizione di famiglia: la “Trattoria Jole” si è spostata ora nel centro 
storico di San Marino dove opera accanto ad un piccolo Bed & Breakfast. Un’ulteriore 
dimostrazione della versatilità di questa eclettica imprenditrice sammarinese.

Non solo fiori significa anche un forte impegno in ambito sociale e culturale attraverso 
il Soroptimist Club, la Fondazione Silvana Arbia, il FAS (Fondo Ambiente Sammarinese).



Wonderfood S.p.A.  
di Yvonne Feldman Valli
Wonderfood è una ditta che si occupa della vendita e distribuzione di prodotti per 
cani e gatti, una delle prime realtà ad operare nel business del petfood. Nata nel 1989 
dalla passione di Yvonne Feldman Valli per il mondo dei cani e dei gatti, Wonderfood 
S.p.A. è da oltre vent’anni protagonista dello sviluppo di questo settore. L’azienda si 
occupa della produzione e vendita all’ingrosso dei più importanti marchi di prodotti 
per animali domestici. Qualità e innovazione sono da sempre i principi ispiratori alla 
base della filosofia dell’azienda. 

Così Yvonne racconta la sua attività di imprenditrice:

Tutto merito dei miei gatti!!!L’attività di imprenditrice è scaturita infatti dalla mia 
passione di allevatrice di gatti, splendidi esemplari di persiano. La mia casa era 
popolata da moltissimi felini e da qualche cane, che al tempo erano alimentati con 
preparazioni casalinghe.  Una mia amica inglese mi propose di provare gli alimenti 
secchi Iams ed Eukanuba e seppur con scetticismo accolsi il suo consiglio e ne 
rimasi meravigliata: il pelo dei miei gatti era splendido, la vitalità ed il benessere 
miglioravano a vista d’occhio. Non avevo mai visto i miei animali così in forma. 
L’entusiasmo per i notevoli miglioramenti fece scattare in me la volontà di avere 
quei prodotti che in Italia non si trovavano. Presi contatto con l’Iams Company di 
Dayton e dal primo incontro si aprì davanti a me la possibilità, imprevista e fino a 
quel momento impensabile, di importare e distribuire in Italia gli alimenti Iams ed 
Eukanuba, una sfida estremamente impegnativa, ma anche entusiasmante. Sapevo 
infatti di avere in mano qualcosa di veramente grande e questo mi convinse nel 
Maggio del 1989 a dar vita a Wonderfood, diventando in breve un’imprenditrice. 
L’azienda è stata per anni distributrice di marchi di proprietà di terzi. Oggi opera 
sempre nel settore del petfood con la differenza che da qualche anno Wonderfood 
è diventata anche produttrice, presso terzi, di alimenti a marchio OASY di proprietà. 
Pertanto all’attività di distributore puro si è affiancata anche quella di produttore. 
I mercati di riferimento sono l’Italia, i paesi UE ed anche qualche paese Extra UE. 
Attualmente siamo presenti oltre all’Italia in 11 paesi esteri. Siamo molto attenti sia alle 
tematiche ambientali che sociali e nel nostro piccolo cerchiamo di non danneggiare 
l’ambiente circostante in particolare attraverso il riciclo dei materiali che risultano 
di scarto (imballaggi, toner, oli lubrificanti). 

Nell’avviare l’impresa, le più grosse difficoltà sono state di natura economico - 
finanziaria: costituire da zero una attività di importazione di tale portata non è 
stato semplice. Ho dovuto farmi supportare dalle banche e da società di leasing 
per dotarmi di uffici, magazzini via via più grandi e per il pagamento anticipato della 
merce al fornitore. Dal punto di vista giuridico, inizialmente, non ho trovato grossi 
ostacoli, a parte qualche complicazione legata al fatto di avere una società non 
italiana ma sammarinese. Ricordo in particolare qualche difficoltà per effettuare le 
operazioni a premio in Italia, inizialmente non previste per un soggetto estero. Poi 
c’è stato il periodo della black list e dei rapporti tesi con l’Italia che ha causato non 
poche difficoltà alla commercializzazione del prodotto, costringendomi a cambiare 
assetto distributivo. Oggi il problema più grande è quello di essere un paese 
EXTRACEE. Riscontro ogni giorno disagi nell’esportare i nostri prodotti all’estero, 
anche perché trattandosi di alimenti per animali debbono essere scortati non 
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solo da T2/T1 ma anche da certificati veterinari. Abbiamo tutti gli oneri di un paese 
CEE ma nessun diritto: mi auspico che a breve si arrivi alla adesione alla CEE che 
sicuramente agevolerebbe l’imprenditoria sammarinese. Per il fatto poi di essere 
una donna devo dire che personalmente, nello svolgimento della mia attività, non 
ho riscontrato difficoltà o vantaggi. Ritengo infatti piuttosto che sia la passione che 
faccia la differenza, non tanto il sesso. Oggi più che mai molte donne tentano la strada 
dell’imprenditoria anche con successo. Ciò credo sia determinato anche dalla crisi 
degli ultimi anni soprattutto del lavoro dipendente femminile che spinge sempre 
alla ricerca di nuove alternative. Si tratta, per la maggior parte, di piccole realtà che 
comunque sono importanti per la nostra Repubblica la cui legislazione, a mio avviso, 
supporta adeguatamente l’imprenditoria femminile.
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Le “millennials” 
Una nuova generazione di imprenditrici si è affermata 
dall’inizio degli anni 2000: si tratta di donne che, a partire 
da personali situazioni problematiche, hanno intrapreso 
attività economiche che oggi si stanno imponendo sul mercato. 
Una generazione di donne molto determinate, con grandi 
aspettative di realizzazione personale nel lavoro e nel privato, 
grande intraprendenza, disponibilità al cambiamento, alto 
grado di preparazione e formazione. Consapevoli di cosa sta 
accadendo nel mondo, sono al passo con la tecnologia e hanno 
amici di ogni età; questo le spinge ad osare l’impresa che, da 
piccola, in breve si trasforma ed evolve, in grado di anticipare 
i fattori di novità del mercato. Donne i cui valori sono la 
solidarietà e l’impegno nel sociale. 
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Fantastika 
di Karen Pruccoli 
Fantastika è un’azienda di biocosmesi che, nata nel 2011, produce e vende a domicilio 
cosmetici biologici, ecologici e vegan, 100% italiani.

Credo di aver sempre sentito dentro di me lo spirito dell’imprenditrice –dice Karen 
Pruccoli- ma solo a quarant’anni ho capito che era quello che avrei dovuto fare per 
realizzare pienamente me stessa. Per venti anni ho lavorato per varie aziende nel settore 
del Marketing, una scelta più dettata dal caso che dagli studi che avevo fatto, dato che 
sono interprete e traduttrice laureata. I miei datori di lavoro hanno sempre apprezzato 
la mia volontà di raggiungere risultati di eccellenza in quello che facevo e ho sempre 
raccolto successi e riconoscimenti. Ma qualcosa dentro di me mi diceva che stavo solo 
mettendo alla prova le mie energie per poi fare, un giorno, qualcosa di mio. L’occasione 
è arrivata alla soglia dei quarant’anni quando ho deciso di avere il mio secondo figlio, una 
decisione che andava in contrasto con l’economia dell’azienda per cui lavoravo. Allora ho 
pensato che forse poteva essere la mia occasione per creare qualcosa di mio e provare 
a fare l’imprenditrice, anche se sapevo benissimo che non sarebbe stato facile con un 
bambino piccolo ed una figlia adolescente. Quando mi sono licenziata, non sapevo cosa 
avrei fatto, non avevo idea di che tipo di azienda o prodotto avrei creato. Sapevo solo che 
volevo fare qualcosa di mio. Per un certo periodo ho letto libri e navigato in rete alla ricerca 
di idee. L’occasione è arrivata però in altro modo, in maniera del tutto impensata: l’idea 
infatti è arrivata con l’eritema da pannolino di mio figlio! Una venditrice a domicilio di 
prodotti naturali mi aveva consigliato una crema, a detta sua miracolosa, che avrebbe 
risolto il problema di mio figlio. Invece, la situazione dermatologica del mio piccolo si 
era aggravata proprio con l’uso della pomata super naturale. Ma se era tutto naturale, 
come poteva irritare la pelle? Da quel momento, da consumatrice, ho cominciato a 
studiare cosa contenevano i cosmetici e ho scoperto che non tutto ciò che è naturale 
fa bene, che c’è scarsa trasparenza da parte delle aziende produttrici di cosmetici, 
ma anche molta ignoranza da parte dei consumatori. Più studiavo, più capivo il tipo di 
prodotto che avrei voluto acquistare per me e per la mia famiglia, ma che non trovavo 
sul mercato. Così ho pensato di creare io il prodotto cosmetico “perfetto”.
Ho dovuto scoprire che il settore cosmetico - che tutti pensano sia terreno prevalen-
temente femminile – è nelle mani di una lobby maschile e maschilista che non prende 
di buon occhio chi arriva all’ultimo momento, soprattutto se donna, con idee nuove e 
innovative. Pur tra mille ostacoli, anche di natura tecnica, ero convinta di poter riuscire 
a creare il prodotto cosmetico d’eccellenza, etico, efficace, trasparente, biologico.  
Dopo mesi di studi e tentativi, e anche tanti problemi di carattere economico, ci sono 
riuscita e questo solo grazie ad un team di donne, cosmetologhe molto più competenti 
di me, che hanno accettato la mia sfida e creduto nel mio “progetto imprenditoriale”.
Una volta “inventato” il prodotto, mancava il nome. Tutti i nomi che mi venivano in mente 
erano già stati presi e registrati da altre aziende. Allora ho lasciato, anche questa volta, 
che fosse il caso a decidere. Ho distribuito i campioni della mia prima crema viso ad un 
gruppo di amiche e conoscenti affinché ne testassero l’efficacia, il feedback unanime 
era: “Fantastica questa crema!”. E così nasce il nome del marchio FANTASTIKA con la 
K, perché un pezzettino di me volevo che ci fosse. 
Per quanto riguarda, invece, il settore di distribuzione, sin dall’idea iniziale di creare 
un cosmetico 100% eco-bio vegan, non avevo dubbi: sarebbero state le donne a farlo, 



donne che come me credevano nei valori del rispetto per la salute, l’ambiente e gli 
animali. Donne che credevano nell’informazione trasparente e seria, nell’acquisto 
fatto in modo consapevole dando valore al denaro speso. Il lavoro che FantastiKa 
offre alle donne non è solo un sistema finalizzato a farle crescere professionalmente. 
È un sistema pensato per offrire loro quella indipendenza economica alla base di ogni 
emancipazione femminile, una strada per scoprire e valorizzare potenzialità inespresse 
e stimolare il riconoscimento del proprio valore. In questi anni il lavoro di Consulente 
FantastiKa ha offerto a numerose donne una comunità di scambio proficuo di idee, 
creatività, progetti, motivazione, opinioni e stimoli, in un clima che favorisce la crescita 
culturale e personale di ogni donna del team. Sono passati circa otto anni da quel 
lontano 2011 e ad oggi ho trovato più di 1000 donne in tutta Italia che credono in 
questi valori e che credono in un modo di fare vendita completamente diverso, una 
vendita che è prevalentemente informazione, professionalità, trasparenza e la ricerca 
di soluzioni concrete ed efficaci ai reali problemi dei clienti. 
In questi anni sul mio percorso di imprenditrice ho incontrato numerosi ostacoli dovuti 
al fatto di essere donna. Strano ma nel XXI secolo le donne imprenditrici hanno minore 
credibilità e sono spesso considerate meno capaci degli uomini, che difficilmente sono 
propensi a immaginare una donna che possiede o crea una sua azienda. A volte mi è 
stato chiesto se l’azienda fosse di mio marito o di famiglia, secondo il pregiudizio per 
cui una donna non può creare o gestire un’azienda da sola (deve per forza esserci 
un uomo dietro) oppure deve per forza averla ereditata dalla famiglia d’origine. Gli 
stereotipi di genere sono difficili da combattere, questo è sicuro, e non credo di essere 
l’unica imprenditrice ad aver subito discriminazioni o ad essere stata sminuita nelle 
sue capacità per il solo fatto di essere donna. 
Spesso mi capita di parlare di questo problema e di ricevere, da uomini e donne 
indistintamente, parole che negano o devalorizzano il problema. È facile dire che le 
donne hanno pari diritti, e questo è probabilmente vero, ma la mentalità e la cultura 
non cambiano necessariamente con l’entrata in vigore di leggi paritarie, spesso servono 
anni di duro lavoro per cambiare gli stereotipi o i pregiudizi. 
Oggi sono felice di aver creato un’azienda sammarinese che lavora con aziende di primo 
livello sia in Italia che a San Marino, apprezzata dai consumatori per la propria qualità, 
per la propria etica e per l’efficacia dei propri prodotti. Tuttavia la strada è ancora 
lunga a livello politico, fino a quando le aziende sammarinesi non verranno valorizzate 
e premiate per i loro sforzi nel creare prodotti etici e rispettosi dell’ambiente e fino a 
quando il biologico Made in San Marino non sarà riconosciuto dall’Unione Europea. 
Un mio sogno? Quello di poter insegnare l’imprenditoria, quella seria, basata sul duro 
lavoro e su principi granitici di onestà e qualità, alle ragazze e ai ragazzi del mio Paese, 
in modo da dare il mio personale contributo all’imprenditoria sammarinese del futuro. 
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Filo.vero  
di Veronica Valentini
Creato nel 2010 da Veronica Valentini, 39 anni, ingegnere biomedico, Filo.vero è, 
oggi, un marchio e un’azienda che realizza e vende on line, attraverso l’omonimo 
sito web, accessori per bambini da 0 a 3 anni. 

Dopo la laurea in Ingegneria Biomedica al Politecnico di Milano, Veronica svolge la 
professione di ingegnere, prima come ricercatrice universitaria, poi come consulente. 
Da sempre la contraddistinguono creatività e passione per il cucito e per tutte le 
arti manuali femminili, tanto che, come regalo di laurea, chiede ai suoi genitori una 
macchina da cucire. E sarà proprio questo strumento a contribuire a farla diventare 
anche un’imprenditrice di successo. Divenuta madre di Martino, dalla nascita affetto 
da una grave forma di paralisi e perciò inabile dal punto di vista motorio, si trova a 
dover gestire una situazione difficile e complessa. Fra l’altro a quattro anni Martino 
continuava a perdere ancora molta saliva, ma, amante del bello e del ben vestire, 
rifiutava i bavaglini di spugna da prima infanzia e le insegnanti dovevano cambiargli 
in media cinque magliette al giorno. 

Racconta Veronica: Ero a casa a riposo incinta di Matilde. Ho avuto un’idea: cucire 
io stessa per lui un bavaglino come un accessorio di stile. Verificata la fattibilità del 
progetto, si mette alla ricerca di materiali naturali che individua in micro spugne in 
bambù sottili, lavabili e assorbenti. Disegna e modella alcune prove, realizzando 
anche una chiusura regolabile. Ho messo a punto un prodotto molto simile a una 
bandana, utilizzando i campioni di tessuto di una camiceria italiana vicino a casa…
Desideravo fosse bellissimo e non sembrasse fatto a casa. Una sera ho disegnato 
un logo, stampato su una carta e stirato sul tessuto. Quella sera è nato “Filo.
vero”». Era il 2010 ed era nato così il primo bavaglino-bandana, che subito incontrò 
l’interesse delle altre mamme che alla scuola d’infanzia chiedevano dove comprasse 
quei bavaglini. Da allora Veronica cominciò a confezionarne in numero sempre 
maggiore. Alla nascita di Matilde diventò complesso accompagnare Martino alle 
sedute di fisioterapia: L’unica alternativa erano gli interventi domiciliari e per noi 
era una spesa straordinaria. Nel 2011 ho aperto il primo negozio on line su una 
piattaforma per artigiani. Le vicende famigliari (due figli, di cui uno con esigenze 
speciali) e le richieste sempre più inconciliabili del lavoro da ingegnere con la mia 
vita di mamma mi hanno spinta a prendere in considerazione l’idea di far diventare 
la mia passione un lavoro vero. Inoltre da sempre desideravo cercare una forma 
che permettesse alle mie due anime di trovare un punto di sintesi e di incontro. 
L’idea è maturata piano piano, mantenendo in parallelo entrambi i lavori per un 
po’, fino al salto vero e proprio nel 2017 con l’apertura della mia piccola azienda e 
la creazione del brand Filo.vero.

Dalla prima idea di realizzare bavaglini per Martino, è nata poi una linea di prodotti 
pratici, confortevoli, di qualità, pensati per bambini da una mamma che, in quanto 
tale, sa prestare attenzione alla durata nel tempo, alla praticità di utilizzo, alla 
sicurezza dei materiali e al comfort: sono così nati bandane, bavaglini, cuffiette e 
fascette, berrettine e copertine, presentati negli appositi box Stop crying kit, Matilde, 
Primoabbraccio. Dopo 15 anni trascorsi ad esercitare la professione di ingegnere, 



anche per la necessità di conciliare il suo lavoro con un figlio disabile e una seconda 
gravidanza, Veronica ha saputo recuperare la sua passione per il cucito e la sua 
creatività, che si sono rivelate determinanti anche per sostenere le spese legate 
alla malattia di Martino. Ne è nata un’impresa esemplare, un’esperienza che ancora 
una volta testimonia la forza, il coraggio, la creatività delle donne, capaci, sempre, di 
mettersi in gioco, sperimentarsi, reinventarsi, mettendo insieme esigenze familiari 
e professionali; in questo caso anche di espressione della propria creatività.  

Dal primo mercatino a scuola, filo.vero è passata a spedizioni di prodotti in tutto il 
mondo, presenti anche in negozi a San Marino e in diverse regioni italiane, realizzati 
grazie a laboratori artigianali di piccole dimensioni per il taglio e la confezione, 
e a collaboratrici esterne che si occupano di modellistica, grafica e marketing. 
La rete si è allargata anche ad alcuni punti vendita, ma la produzione è rimasta 
artigianale, con il focus su un prodotto finale supercurato, alla moda, realizzato 
con materiali esclusivi.
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Marlù gioielli  
di Morena, Monica e Marta Fabbri
Marlù gioielli è una ditta di produzione e vendita di gioielli dai costi accessibili, 
le cui titolari sono tre sorelle: Morena, Monica e Marta Fabbri che gestiscono 
appunto una impresa fatta tutta di donne, dalle proprietarie alle dipendenti.

Marlù nasce a San Marino nel 2001, quando Morena Fabbri, rappresentante 
di gioielli, viene lasciata a casa dopo la nascita del secondo figlio. Licenziata, 
decide di fondare un’azienda, che chiama appunto Marlù, acronimo dei nomi 
dei f igli, Marco e Lucia, e in cui coinvolge la sorella Monica, anch’essa rimasta 
senza lavoro dopo la prima maternità. 

A poco a poco l ’azienda si sviluppa, anche se non ha una sede; quando arriva 
l ’invito a partecipare ad una prima fiera a Milano, Morena e Monica chiedono 
alla sorella Marta, studentessa di Architettura, di curare l ’allestimento dello 
stand loro aff idato e l ’immagine della ditta.

Con questa premessa nel 2010 Mar ta decide di  af f iancare le sorel le 
nell ’impresa, che si distingue appunto per la loro intraprendenza e vulcanica 
imprenditorialità: nella ditta, Morena si occupa della parte creativa, Monica 
dell ’amministrazione  e Marta della comunicazione. Alle loro dipendenze 
sono inizialmente solo donne che lavorano 6 ore al giorno, f ino alle 15,45 in 
concomitanza con l ’uscita da scuola dei f igli. Negli anni l ’azienda è cresciuta: 
dalle 6 dipendenti degli inizi , ora si è arrivati a 30; i rappor ti di lavoro 
all ’interno si caratterizzano per assenza di gerarchie e atmosfera familiare. 
A guidare lavoro e relazioni dell ’impresa e nell ’impresa sono i Valori Marlù, 
ovvero ascolto e rispetto, passione e soddisfazione, innovazione e unicità, 
responsabilità e onestà. 

Le creazioni Marlù esprimono e rappresentano un nuovo modo di essere 
e indossare gioielli. Al centro delle creazioni del brand sammarinese, un 
nuovo concept che ha rivoluzionato il concetto di preziosi, scommettendo 
sulla duttilità dell’acciaio, ovvero realizzare gioielli prêt-à-porter e bijoux in 
acciaio colorato e lavorato, anteponendo al valore materiale dell’oggetto, 
quello dell’emozione del sentimento di un dono o la possibilità di indossare 
bracciali, collane, anelli, che esprimano il modo di presentarsi agli altri. Il 
marchio creato dalle tre sorelle è diventato in brevissimo tempo la new wawe 
del gioiello italiano, con apertura di store in diverse località italiane (18, il I a 
Riccione) e vendita delle creazioni in svariati paesi europei ed extraeuropei. 

Attente al mondo della ricerca, della cultura e del sociale, le sorelle Fabbri 
hanno stretto collaborazioni con l’università di Bologna e con quella di San 
Marino per dare vita a laboratori creativi e di formazione, collegati ai master 
di comunicazione e cinema dei due atenei. Da anni collaborano pure con  
Il colore del grano ed ora anche con l’Associazione di volontariato Onlus,  
La Prima Coccola, nata nel 2014 dall’impegno di genitori e operatori dell’Unità 
Operativa di Terapia Intensiva Neonatale e Neonatologia  (T.I.N.)  dell’Osped
ale Infermi di Rimini: per sostenere la loro attività, Marlù gioielli ha creato 
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appositamente una nuova linea di braccialetti, a testimonianza  del fatto che 
solidarietà e responsabilità sociale d’impresa rappresentano ancora altri 
valori di riferimento, così come l’amore e l’attenzione per Montegiardino, 
Castello d’origine delle sorelle Fabbri. Qui fra l’altro sorgerà prossimamente 
la nuova sede, su un terreno di proprietà di famiglia, dove un tempo si 
trovava l’Astra, la fabbrica in cui lavorava la loro mamma assieme a numerose 
altre donne sammarinesi.
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E perché no…una cooperativa? 
Le imprese cooperative si prestano a essere ascensore sociale 
ed economico per le donne perché sono quelle che coniugano 
meglio di altre vita e lavoro e la conciliazione resta il prerequisito 
per accrescere la loro presenza nelle imprese e nel mondo del 
lavoro. L’impresa cooperativa inoltre cerca di collegare il suo 
sviluppo a quello della comunità in cui opera con ricadute ad 
alto contenuto etico e relazionale sui servizi e di conseguenza 
sulla comunità. 

È questa seconda peculiarità che contraddistingue le cooperative 
sorte in Repubblica negli anni, a cominciare dalla Cooperativa 
Asilo Nido dei primi anni Ottanta, per finire con la Decimo 
Castello. 

Con un Consiglio di Amministrazione e uno staff tutto al 
femminile, la Cooperativa si caratterizza per offrire servizi di 
assistenza alla persona, secondo un’idea del tutto innovativa per il 
nostro territorio, dovuta a Barbara Massari, che ne è Presidente. 
L’attività della Decimo Castello è da sempre sostenuta da 
Titancoop, impresa cooperativa che ha avuto in Olga Carattoni, 
direttrice dal 1976 ad oggi, la principale figura di riferimento e 
la persona che più di ogni altra ha rappresentato i valori su cui si 
basa ed è nata la cooperativa stessa. 
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Decimo Castello cooperativa 
Costituitasi nel 2004 come ente giuridico, la Cooperativa Decimo Castello, opera 
attivamente sul territorio sammarinese, come società di assistenza e di servizi alla 
persona, dalla fine del 2008.

Nel 2007, per volontà di un gruppo di soci, alcuni con esperienze nel mondo della 
cooperazione e del volontariato, altri in ambito socio-educativo, mossi dalla passione 
e dalla voglia di lavorare nel sociale, si è iniziato a pianificare l’attività analizzando il 
mercato e definendo gli obiettivi futuri. L’idea comune era quella di offrire servizi 
di assistenza alla persona e occasioni di lavoro ai propri soci. Si è configurato così 
un progetto innovativo, volto a coniugare le esigenze del mercato del lavoro con 
quelle dell’assistenza, per cercare di soddisfare evidenti bisogni della comunità, 
interpretando esigenze del territorio e valorizzando risorse inespresse. 

Anche la società sammarinese infatti è stata ed è interessata da profondi 
cambiamenti dei modelli socio-culturali e della struttura socio-demografica: il 
forte invecchiamento della popolazione e la bassa natalità, il crescente carattere 
interculturale, l’ingresso delle donne nel mondo del lavoro, l’indebolimento delle 
reti sociali primarie, la crisi delle politiche di welfare sono alla base dei cambiamenti 
delle percezioni e dei bisogni delle persone; la famiglia in particolare sente il bisogno 
di certezze, di solidità, di regole, di coesione sociale, di benessere. All’interno di tale 
contesto appare evidente il valore strategico delle cooperative sociali e il forte valore 
dei servizi alle persone. 

Sulla base di queste considerazioni la Cooperativa Decimo Castello ha cercato di 
conoscere, analizzare, mettere a confronto le varie situazioni, per comprendere se i 
progetti che si stavano via via sviluppando fossero adeguati a costruire una rete di 
servizi alla persona estesa e di buona qualità. Avviare una cooperativa pressoché 
tutta al femminile e rivolta alla fruizione di servizi sociali è stata, fin dagli inizi, un’idea 
innovativa, trattandosi di servizi che sul nostro territorio non venivano erogati da 
nessuna azienda, tanto meno da una cooperativa, su così larga scala, a differenza di 
quanto avveniva nelle realtà limitrofe. 

L’idea imprenditoriale si è focalizzata dunque su una forte espansione della 
domanda di servizi alla persona e su un grosso deficit in settori di assistenza, 
indirizzando le attività della Cooperativa alle azioni mirate a coprire le aree di 
bisogno senza esauriente risposta sul territorio. Per conseguire risultati nell’ambito 
di servizi fondamentali per la collettività erano e sono necessarie molte risorse e 
tempi lunghi di realizzazione. La Decimo Castello ha così deciso strategicamente 
di attivare i propri servizi, chiedendo finanziamenti ad alcuni collaboratori esterni: 
il sostenitore più importante è stata la TitanCoop, che ha sostenuto la Cooperativa 
economicamente ed organizzativamente, specie con l’attivazione del primo servizio; 
si sono poi aggiunte, per un periodo limitato, l’azienda SIT, che ha creduto nel 
secondo progetto, il Nido Interaziendale, e Banca CIS. Per quanto riguarda invece 
fonti di finanziamento pubblico a settembre 2008 la Cooperativa ha presentato alla 
Commissione per l’Imprenditoria Giovanile e Femminile Sammarinese un progetto 
per un servizio per la prima infanzia, ottenendo il riconoscimento delle agevolazioni 
previste dalla legge 24 novembre 1997 n.134. Inoltre la Cooperativa ha partecipato 
al concorso Nuove Idee Nuove Imprese, vincendo il secondo posto con i servizi della 
cooperativa ed un premio a fondo perduto pari 6.000€

 Il consiglio di amministrazione della Cooperativa, composto inizialmente da quattro 
donne ed un uomo, oggi è tutto interamente al femminile. Dall’inizio dell’attività il 
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ruolo di Presidente con funzioni istituzionali di rappresentanza della cooperativa, di 
coordinamento degli organismi statutari, di direzione e supervisione delle attività 
aziendali è stato assunto da Barbara Massari, cui si deve l’idea iniziale di caratteriz-
zazione della cooperativa stessa come fornitrice di servizi sociali. All’avvio dei servizi, 
anche lo staff aziendale era composto prevalentemente da donne: una coordinatrice 
pedagogica, una psicologa e quattro educatori (tre donne ed un uomo); negli anni 
successivi il gruppo di lavoro è variato in relazione ai servizi in essere con mediamente 
un numero di donne pari al 75-80% dell’organico. Oggi la Cooperativa è costituita 
da due tipi di soci: soci che collaborano solo a fini di volontariato (soci volontari) e 
soci lavoratori, con esperienza qualificata nell’ambito dei servizi sociali, assistenza ai 
minori, formazione, cooperative. Attualmente il numero dei soci volontari è arrivato a 
55, di cui 41 donne e 11 uomini per un totale di presenza femminile pari al 74,55%; alla 
fine del 2018 la compagine lavorativa era costituita dal 70% di donne. 

I servizi offerti dalla Decimo Castello sono oggi divisi in due macro aree a loro volta 
suddivise in specifici settori di intervento:

1.Servizio prima infanzia e minori mirato a rispondere ai bisogni dei bambini e delle 
loro famiglie attraverso la creazione di più progetti educativi che rispondano alla 
complessità delle nuove esigenze, derivanti dai profondi mutamenti intervenuti nel 
sistema familiare e nei sistemi formativi. 

I servizi sono lo Spazio Bimbi Tana Libera Tutti, Nido nato nel 2008, convenzionato 
con l’ente pubblico per 15 posti e accreditato dall’Authority Sanitaria; il Nido Intera-
ziendale “Un, due, tre … stella!”, nato nel 2012 che offre posti ai dipendenti di aziende 
convenzionate; il servizio denominato Educativa Familiare che, in collaborazione con 
il Servizio Minori e con il Tribunale, sostiene le famiglie in contesti protetti; un Centro 
Estivo ed un Centro di Socializzazione per ragazzi entrambi con finalità educative, ma 
anche ludico-ricreative;

2.Servizio anziani e persone con difficoltà che opera con l’intento di riconoscere la 
centralità della persona anziana, portatrice di diritti inalienabili che vanno oltre la 
semplice erogazione di prestazioni, chiamano in causa la dignità della persona e 
richiedono innanzitutto il rispetto e la valorizzazione di ciascuna persona nella sua 
unicità. Nell’ottobre 2008 la Decimo Castello ha instaurato una collaborazione con 
la Cooperativa TitanCoop al fine di erogare un servizio di Spesa a Domicilio per gli 
anziani over 70; nel luglio 2009 ha iniziato il Trasporto Protetto per anziani e per 
disabili in collaborazione con il Servizio Territoriale Domiciliare; dal 2010 gestisce il 
centro ricreativo “Vivi la Vita” per anziani autosufficienti, in collaborazione con l’Istituto 
per la Sicurezza Sociale.

Ancora oggi le ragioni profonde che spingono i soci a continuare questo percorso 
affondano le radici nella consapevolezza che la scelta di essere cooperativa 
rappresenta un modo, del tutto particolare, per assumersi, prima di tutto come 
cittadini, la propria parte di responsabilità sociale per il bene comune. I valori basilari 
che li ispirano sono l’autodeterminazione, la responsabilità personale e reciproca, la 
democrazia, l’equità e la solidarietà. I soci fondatori hanno fatto propria l’etica fondata 
sull’onestà, sulla trasparenza e sulla responsabilità sociale.
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